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PUR L’ISTRIA’ SLAVA.

Da vario tempo gli organi italia
ni del Litorale hanno ripre-o a discu
tere Sulla questione del carattere wa-’ 
zinnale delllstria.

Ora tome sempre, gli avversari 
apportano nella discussione la solita 
vivacità unita allu ormai proverbiale 
mancanza di serietà e di logica. E' uua 
furia di argomentazìoui scapigliate, iu 
cui domina sovrana la passione di par
te, soffocando ogni retta idea, ogni se
reno raziocinio. »

La nuova fioritura di sofismi, di 
assurdità, di mistificazioni non ha che 
uh incovènieuté: mette nell’ imbarazzo 
colai che cede alla tentazione di avan
zarsi in quella selva veramente „sel
vaggia. aspra e furte** di parole. I fio
ri mostruosi s'alzano folti da tutte le 
parti; uon si ha che du stendere la 
uiano per coglierne a mazzi. Se dinan
zi a tanta abbondanza si rimane in
certi, es tanti, gli è solo perchè non si 
sa quali di essi siano là ad attestare 
in modo più cviffeute la strana c poco 
invidiabile virtù che .certa gente pos
siede. sviluppata al sommo grado, di 
calpestare cioè colla più grande disili- 
voltura tulli i principi del buon senso 
e della giustizia ,

(ìli organi avversari si affaticano, 
roti una costanza degna di miglior, 
■ ausa, a trovare l'iutrovabi e, ìi dimo
strare l indi me»trabile: Vassoiata italia
nità dtll Istria. Gli Sl^vi^ /orinanti la 
maggio anzu della popolazione in pro
vincia, sono per essi un, tato insigni
ficantissimo; malgrado la loro presen
za», malgrado il loro crescente risveglio 
uazionale. gli avversari si ostinano a 
non fame alcuno o poco conto, e con
tinuano a proclamare riseria terra ita- 
liàua. Taluni fanno perfino mostra di 
uou accorgersi del uumeroso elemento 
slavo istriano, chiedente a voce scui 
pre più alta, il rispetto dei suoi sacri 
diritti; per costoro gli Slavi uon rap
presentano nemmeno nna „quantità14 
etnografica. Altri hanno la bontà di ri 
conoscerà resistenza di popolazioni sla
ve nell lstria; ma queste uon sono per 
essi che un'accozzaglia dì varie tribù 
semisdvaggie, le quali in nessun caso 
possono concedersi il lusso dì nutrire 
delle aspirazioni nazionali c tanto me 
uo pretendere di vederle quanto prima 
realizzate.

Qualche ‘ volta un po’ di luce si 
fa auche nella ine ole, acciecata dà un
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, ,,i Era^scorsq uu .aiyiù datValtiiilij^ fatto 
che uarrautoto r- pii anno di pace e di 
riposo- — U »pofe primavejjlé pioveva i 
suoi raggi d.'oro attraverso i gotici fiite- 
stjoui del|q .chiesa.dei spandendo 
la.^qa Ipoe allegra,»opra.le bianche la-

.pidiidpita tomba, dei, jafoffi. Spgnaui e,sul 
aimuJacrp bjafi Veglile.
Sul)’ altare, maggior^. ardevano due £eri. 
L'aria era in ite,, tiepida, inebbeianté cóme 
uii *&opve sogno, dell'aurora- Là chiesa era 
deserte. AH’yppruwisò sql'Jaatrjcato, ri- 
suonó lo slrasqrco di ajeune spade. Ai 
piedi dell’altare piegò ìJgìnqcchj un g|o-

. v^ne vestito, di splendida uniforme con 
a fianca la spada. — , uu giovane dal 
fronte spazioso, dall’óqjjhìofivi\o,é pene- 

-tr^ute’e dai batti aeri — e *lla sua de
stra una' leggiadra fanciullft dai linea
menti, dellcap, dallo sguardo, dolce a me
lanconico. Il sole circonfuse quella felice 
coppia-di un'aureola di lucè.,,vivida e 
gàia, illmaihando i grandi Intoni fPar
gento del giovane fortunato e Ja’ghir- 
landa nuziale della sposa, nonché la la

morboso fanatismo, dei nostri avversa
ri; ed- allora essi si adattano a parlare 
degli Slavi istriani senza considerarli, 
malignamente e scioccamente ad un 
tempo, come gente poco men che bar
bara, seuza dividerli, con ignoranza 
imperdonabile, in dieci, quiudici. venti 
stirpi, diverse fra loro di carattere, ili 
costumi, di linguaggio : vedono netta
mente iieH'lstria due nazionalità slave, 
i Croati e gli Sloveni, e finiscono col 
concedere, in modo più o menu espli
cito, che gli Slavi uniti costituiste mo 
la maggioranza della complessivi! po
polazione in provincia.

A questo punto però »i arrestano. 
Quale logica conseguenza dovrebbero 
riconoscere V ingiustizia del predomi
nio attualmente esercitato dal partito 
italiano, e la necessità che iu Istria 
venga una volta applicato pienamente 
il principio dell eguaglianza fra i di
versi elementi nazionali. Ma di questo 
appunto gli avversari non ne vogliono 
sapere, e iu mancanza di serie e 
plausibili ragioni, si 'appigliami ai pili 
sottili sofismi, ai più assurdi argomenti 
illudendosi di poter dimostrare la „le-

fittimità'4 dei privilegi goduti ora dagli 
tabani e ehe dovrebbero riinaierc in 

tangibili per 1 eternità.
La stampa i^vversafria è. unanime 

nel considerare la nazionalità italiana 
come „superiore*4 ai Croati e Sloveni. 
Alcuni organi cercano di provare i ti
toli di tale superiorità — che giusti 
ficherebbe la presente supremazia — 
col,maggior censo degl’ Italiani e colla 
coltura .più diffusa fra loro l'appunto 
per la maggior copia.di beni di for 
tuna da essi posseduti) ; altri col so
stenere che nell’ Istria gecgratwa gl I 
taliani sono' preponderanti di nu
mero di froute agli Slavi : eer 
tuni infine col dichiarale clic iu quella 
provincia i Croati e Sloveni, dopo 13 
secoli di dimora, souo ancor sempre 
semplici ospiti, c soltanto gl Italiani, 
pretesi disen lenti dei Latini dall’epoca 
romana, possono dire di trovarsi sul 
suolo istriano come iu casa propria.

Perchè abbiamo accennato a tutti 
questi strani c ‘ frivoli argomenti, che 
la stampa avversaria porta, sovente in. 
campo con tanta serietà, mostrando 
verso gli Siavi il più superbo disdegno?, 

Perchè il publicò imparziale ed 
onesto possa giudicare quanto insulso 
sia appuuto questo disdegno.

e i patrizi! di Segua e più lungi il capi- j 
tano Danilo Barbo. Ài gradini dell'altare j 
comparve,,qu francepcanq — il padre Vit- ; 
torio — il qmtle, volgendosi agli sposi, I 
disse : i

— Giorgio! - ami ’ tu queste fan
ciulla T

— L'alno ! — rispose il giovane con 
franchezza e il suo grande occhio di fal
co brillò di luce vivissima.

Il frate chiese quindi alla ragazza:
— Clara! - ami tu questo giovane 

prode! • “ 1
— L’hrao! — esclamò sospirando la 

sposa cosi cortie sospira l’usignuolo il pri
mo bacio 4®"’ »orora.

• •
Gl’ invitati e i padrini occuparono 

*fa ca& del oonti PosMarič.
=» Vi sia amica la fortuna, giovani 

sposi !.— dis^g Danilo Bhrbo congedan
do«) — quanto sarei felice he fosse vivo 
il mio povero -amico Martino ! 'Però fu 
riconósciuta la sua innocenza^ gli fu ri
donato il suo onore e il suo nome in- 
nanzl if-móndo intero, anche dallo' stesso 
ifii dé Domini» invece porta in frónte il 

„giacchio, irtttelùbile dell' infamia, dèli’ in
famia che ovunqqe lo' segue; evi ora in 
ricómpep’ttt del suo tradimento godo II 

'salàrio ìli Venezia nella diocesi di'Spa
lato. — Amici, addio! - è tardi, e do
mani divo far ritorno a Fiume, ónde ri » 
prendere il t*ip perniilo.

t./roè àpòsV rimaàisrò .soli Pér le a- 
ferte fih'wlre , ùióveyapo netta stana» I 
siderei r^ggi detta fona, unò seffiro blàn- 

*dp giungeva dal capre/ Giorgio, àtrifopen- 
.do/' ' p.la forate, tftoi», la condusse

LE PROVINCIE OCCUPATE
e la politica orientale dell’impero a. u.

Negli ultimi anni, accade sovente 
di udir ripetere cou viva curiosità la 
domanda ; Come stiamo propriamente 
coll O' i upazinui* della Bosnia e I Er
zegovina ? A qual fine tendeva l'Au
stria con quel passn oltre la Sava, co
tanti.' 'lispeudioso e fatale per uu im
presa pol'tica passeggera ?

Risponderemo a queste due domande 
esaminando da quali scopi possa esser 
guidata la monarchia a u. nella sua 
politica orientale, e quale sia la po
tenza con cui deve procedere <l' ac
cordo per avere delle probabiiitìi di 
realizzare gli scopi stessi

Per il mandat", all' Austria im
partito dal congre.-so di Berliuo. non 
fu stabilito uu tempo fisso : e se iti 
potesse prendere per autentica V e 
spressioue del defunto conte Andrassv 
del „cuneo nel corpo slavo** si avreb 
bc bell e pronta la spiegaziou * del 
perchè certi fatto» nella uinnarchia 
abbiano aspirato al. mandato di occu
pazione- Ma il modo e la maniera con 
cui 1' Austria ai è messa nella Boruih 
ed Erzegovina, non lascia ali uu dub
bio riguardo al carattere dell' occu-• 
paztone di quelle provincia, come pure 
non vi può essere dubbio che pei lo 
meno la sana logica delle circostanze* 
non sia in grado di conciliarsi con 
quella „politica del cuneo nel corpo*4 e 
perciò da parte della monarchia a. u. si 
devono indagare, motivi più ragione
voli e più corrispondeuti alla morale 
ed alla previdenza politica, se 1 •oc
cupazione*' nou deve apparire sempli
cemente come un dubbio esperimento 
derivato da certi istinti nazionali. Se 
1 Austria avesse realmente assuuto il 
mandato di Bellino soltauto allo sco
po iu quello espresso, di porre cioè 
un termine alle turbolenze scoppiate 
ripetute volte al di là della Sava do
po il settanta o per „incantarsi ■* frat
tanto tra la Serbia ed il Montenegro, 
sarebbe bastata a ciò 1' occupazione e 
V amministrazione militare delle due 
provincie, nè sarebbe stato iu alcun 
modo ne essario quell apparato pieno 
di cerimonie chè si vode ivi porre iu 
attività oggigiorno.

La monarchia a. u. dunque tende 
colà evidentemente a fini che com
prendono in sè una conformazione du
ratura e che auche effettivamente uon

dolcemente presso il ritratto del conte 
Martino, sul quale scherzava stranamente 
la luce dblor a’ppale della lana

— 0 generosa anima d' un martire : 
— disse il gióvane levando gli occhi ai 
ritratto — eccomi dinanzi a te colla tua 
amate figlia - colla mia adorata Clara 
Ho giurato, quando ancora eri vivo, col 
più sacro giuramento di'amarla e di di
fenderla; ricevi nuovamente il mio giu
ramento, volgi I* occhio a noi, padre, e 
benedici ! ' • ,

La luna in quell'istante illuminò d uu 
arcana ìùce il ritratto che sembrava ani
marsi e Clara,gemendo, abbandonò dolce
mente il capo sulla spalla del prode suo 
marito.

— Giorgio, mìo Giorgio! — disse 
dopò breve pausa, sollevando tt capo — 
ecco la ‘collana d’òro che ini regalò la 
defunta nonna, un rubino si era staccato 
un ànno addio1 ro — ieri l’ho ritrovato o 
lo foci attaccare; prendi questo ricordo e 
ponilo sotto chiava, -perche la fortuna non 
ci abbandoni mai • ’

— E non . ci abbandonerà mai, ani 
ina mia! — rispose tt,vojvoda abbraccian
do la bella contessa.- '

; Xvii. ; ’
<1 gforno U dicembre dell'anno 1614 

adùnavasi in Roma nella Piazza dei fiori 
una cajca di popolo d egni sesso e d’ogni 
età. per asaistere ad uno strano spettaco
lo — la cremazione di uri cadàvere sopra 
uu rogo innalzati^. .in mezzo alla piazza. 
Ardey&no forte la'salma di qualche ro
mano trionfatore T No — il corpo di uno 
scomunicato. La fiamma crepitava innal- 
zaqdosi a spire tortuóse e negri upgoli

si presentano coi contrassegni di ùna 
azione provvisoria Persino la più 
stretta cornice, che i circoli decisivi si 
sono determinata colla politica dell' oc
cupazione, sèmbra essere questa, „che 
la trasformazione che si va effettuan
do sul Balkan slavo non si compia 
senza la cooperazionc dell’impero 
absburgico14 il quale si senti- spinto a 
parteciparvi in uua certa misura già 
in conseguenza della sua torte popo
lazione slava ai coufiui meridionali e 
in conseguenza dei suoi interessi ponti
ni' rciali.

Ma «e si concede questo, sorge 
tanto più calzante la questione del
l'odierno stato internazionale di Cose: 
come vuol giustificare la monarchia a. 
u le inii'iizioiii che senza dubbio for- 
Ulano la base della sua politica -sul 
Balkan, puramente- colle facoltà datele 
dal congresso di Berliuo ? Nou fa 
d'uopo, crediamo, d' un acuto occhio 
politico, profondamente penetrante, per 
designare come sommamente difettosa 
quest' opera della mente diplomatica 
del conte Andrassy : per poter dire 
che anche questo (rutto dell’ arte po
lit.ca d’ Andrassy tradisce con bastan 
ta chiarezza il concetto di un uomo 
politico avventuroso, il quale, npoup 
troppa fiducia nel suo genio e si ere 
dette atto a trasformare in fatti le sue 
ispirazioni momentanee. Pi più si può 
osservare che 1’ opera d Andrassy uella 
questione delle provincie occupate non 
ha minimamente 1 impronta di quella 
politica che si ha diritto di pretendere 
dal prudente, coscienzioso uomo di 
stato, che ha da dirigere le sorti d’un 
grande impero ; di quella politica che. 
come risultato di un lavoro beu pon
derato della mente, può anche fa'lire. 
ma lascia sempre vedere il carattere 
d' un tutto compiuti).

fi conte Audrassy si è fatto dare 
dal congresso di Berliuo il mandato di 
occupazione delle due provincie limi
trofe — ma coD quale prospettiva 
nell' avvenire, chi potrebbe dirlo con 
precisione ? „Prendere quello che dà 
il momento14 e del resto col tempo 
si maturano i consigli*4 avrà pensato 
„l'uomo di stato pròvvidenziale.’ E 
quanto poco si curasse di assicurare 
cou assennato calcolo un successo alle 
sue imprese, lo mostra, nel modo più 
chiaro il fatto che sol pochi anni do
po V occupazione egli tonchiuse un 
patto colla Germania, dunque un'al
leanza che giovò bensì all’ Ungheria 
per sabre ad un grado mai sognato di

I’ ........ 1 ’ . '« »-LM. ■■ UH
di fumo empivano 1 unu oscurando il 
sole. Quattro servi coperti di tuniche c 
cappucci neri portavano sulle spalle una 
bara nera - senz-. umne, senza segno, 
senza croce Steccarono il coperchio', en
tro la bara giaceva colle inani iu croce 
la salma di un prelato, avvolta in una 
tunica di sete; una folta barba gli copri
va il mento, la faccia aveva enfiata e 
gialla. Il popolo a quella vista, collo da 
improvviso ribrezzo, rinculò facendosi il 
segnò; della croce e i servi gettarono il 
cadavere sul rogo. Più intensa brillò la 
fA'mtn<;, più. forte crepitò il rogo, più o- 
scuil a’innalzarono i nuvoloni di fumo 
su per l’azzurro dei cieli In breve tempo 
il rogo si ridusse in cenere e i! popolo 
si disperse. La notte intento si stendeva 
serena e mite sopra il luogo del suppli
zio. Presso il fogo, ridotto.in cenere, si 
trasse a stento un uomo alto e curvo dai 
capelli bianchi, fluenti giù per le spalle 

uu domenicano.— Con un lungo ba
stone andava scuotendo quelle ceneri, 
tentennando il rapo di- tratto in tratto.
come esprimesse meraviglia « -disgusto.

— Padre ! — chiese uno sconosciuto 
avvicinandosi al domenicano cbe cd 
chi tu mai fra quelle ceneri!

Il frate sollevò la fàccia squadrando 
l'incognito.da capo a piedi.

-•Perdona, lo sono straniero, mi sa
presti dire chi arsero ! ' x

- Maro’Antonio de Do'minis-
— Forse quel celebre scienziato e ve 

scovq!
• .— Celebre!
.•.T - Tale il mondo lo crede-
) ' — Chiamalo piuttosto traditore ed a-

postata Fa pastore del suo popolo e lo

potenza entro la monarchia, ma che 
pertanto spinse la politica di questa 
sul Balkan sulla via della stagnazione 
e dei sempre crescenti imbarazzi.

Fu detto già prima, essere impossi
bile che l'Austria-Utigheria consideri 
1 occupazione della Bosnia ed Erzego
vina come uu fine per ce stesso, e po 
tersi riconoscere quest' azione come 
motivata solamente nel caso che sia 
permesso di considerarla come Vini 
ziazionc di un programma politico più 

, vasto. Se auche il conte Andrassy sia 
! partito da questo punto di vista, su 
| ciò matica oggi nei circoli competenti 
| ogni orientamento \ si è però già di- 
I mostrato cou evidenza, che qualunque 
i scopo ei possa aver avuto sul Balkan.
! gli mancò la capacità od il volere di 
I appai occhiare in modo promettente un 
I successo alle sue mire. L' occupa

zione qual tìue per se stessa basta, 
com'è chiaro, per .far sabre fino al- 

, l'irreconciliabilità i contrasti fra la mo- 
* narchia u. u. c gli stati limitrofi, Ber 

bia c Monteuegro; ma uufait accompli. 
con cui sarebbero costretti di appagar
si questi stati, non si può uemmeuo 
immaginare entro la cerchia della tri
plice alleanza, in mezzo alle mire del
la cosidetta lega di pace. Per la Ger
mauia, secondo le assicurazioni dell ex 
cancelliere di ferro, il Balkan non ha 
interesse di sorta; l'Aùstria-Ungfaeria 
dunque in questo riguardo pare non 
debba far assegno ‘che solamente su 
se stessa. E-sa è bensì in possesso del 
la Bosnia ed Erzegovina, ma fra cir
costanze di tal fatta che dan luogo 
alla domanda, „se il possesso meriti il 
prezzo14 e se appunto ques o modo 
provvjgo io uon faccia nascere i sen
timenti rotoriaruente ostili che ni con
fini della monarchia sorgono ogni gior
no più intensi contro di essa?

Oggi deve persuadersi assoluta 
mente anche l'uomo politico più pieno 
di pregiudizi, che l'Austria non può e- 
sercitare una politica vantaggiosa in q 
riente coi suoi alleati odierni e che so
lamente ed unicamente andando d' ac
cordo colla Russia può provvedere ai 
propri interessi in Oriente. Lo svol
gersi di vari avvenimenti negli ultimi 
anui sul Balkan, ha mostrato eviden
temente che la R issia è-colà padrona 
della si unzione, che ivi non cade una 
foglila dall ulbero senza la cooperazionc 
del potente impero nordico. E’ questo 
un fatto che non si può ignorare nè 
disconoscere, e di cui si deve tener 

i conto se non si vuole che la* storia

tradì uiiicarqeiite per giovare ai suoi lo
schi firn Fu consigliere del ree» tradi 
per la stessa ragione. Rinnego la sua fe
de. si fece protestante, divenne amico del 
re d'Inghilterra, protestante egli pure. 
rinnego la nuova religione e tradì il m> 
vello amico per innalzare se stesso e sod
disfare alla sua ambizione; abbracciò po- 
scia nuovamente il cattolicisinct, sempre 
allo scopo di salire di un granfino -più in 
alto Fu dunque più volte traditore e più 
volte apostata. L. inquisizione, dopo mor-: 
tu. lo condannò al rogo. Oggi lo dissm 
terrarono dalla tomba dei domenicani 
ov’era sepolto e gli arsero la salma — 
Vanuas vamtatum vanitasi — esclamò 
sorridendo amaramente, ri domenicano.

— Tu dunque l’hai conosciuto !-
— Da giovani eravamo intimi amie*, 

poi. alcuni nnrn do[>o. là fra le rupi crua 
te, nemici an-anifi. - Però, devo confes
sare anch'io fu uu genio!

— F, che vai cercando inai fra quelle 
ceneri t

Il cuore 1 — cerco il cuore, ma 
invano; non 1« trovo — rispose il padre 
Cipriano Guidi e se ue andò a passo leutu 
lento alla volte del monastero, dicendo 
all'incognito.

— Cosi è, vedi, a questo mnndo; — 
Vanitas- vanitatitm vanitas ! - . Buona
notte !

XVIII
I tempi mutarono : gli abni trascor

sero — l’un dopo l'altro nell'eternità di
sparvero; i soli ad Occaso discesero, e ad 
Oriento rifulsero; i vecchi secoli si dile
guarono, i nuovi risorsero,'le generazioni 
>d estimerò ; le città rumarono ; i troni



IL PENSIERO SLAVO

dell’Austria abbia a registrare una nuo
va disillusione. X

0Si * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *« sia tflMibile qhq fa monar- 
chfa. a. |a. admvenga ad un .accordo 
colla RqMsa, ai oombiuatnenti stabiliti 
fra loro finiranno col l’adattarsi anche 
i popoli balcanici. Se però uu tale ac- 
> orilo uo»p si può realizzare, in tal ca
so, tt&etefc fa conseguente dallo 
«tato di' *cose, ♦* meglio eh* la monar
chia rimi u zi volontariamente, prima di 
esserci costretta*dall i necessità. Mogli" 
una rinunzia, che un avvilimento

Russia, Italia e Abissini«
Un’Intervista di Leontiev

Le Phare d'Alez-undme, publii.ù in 
uesti giorni un'intervista avuta da uno 
ei suoi.redattori ool capitano Leontiev. 

Poiché le dichiarazioni del capitano han
no un valore incontestabile, noi crediamo
bene di tradurla e riprodurla.

Ecco l'intervista:
E’ a bordo de! „Cihaéov*, piroscalo 

dolla Compagnia russa, che noi abbiamo 
avuto il piacere di essere ricevuti dal 
signor Leontiev, un uomo di alla statu
ra. di 35 anni circa, biondo, simpatico o 
che si esprime con molla facilita in fran
cese La conversazione si è aggirata in
torno ai rapporti delia Russia e dell'Ita
lia a proposito dell’Abissiiiia.

— lo credo — cosi Leoniiet — i-hc 
questa questione che si è cercato «!' ini 
brogliare «ia. Invece, semplicissima, eri 
schiarata dalle dichiarazioni ufficiali delle 
cancellerie. Noi Russi non abbiamo nes
suna animosità contro gli Italiani, come 
eglino, a torto, s'immaginano, lo per o- 
nalmentc, pbi. non nutro, contro ui essi 
alcun sentimento ostile. Ma no.i sentia
mo. e in ispecial modo, una vera simpa
tia per quei popolo valoroso e onesto 
degli abissini, il quale pratica la stessa 
nostra religione.

La Russia e la Francia non hanno 
mai rijonosciuto il trattato d'Uccialli Voi 
sapete che i due testi, italiano e abissi
no, di questo documento divergono in un 

unto importanti*« mo. Nella versione a- 
issina si dice che il Sovrano d'Etiopia 

potrà servirsi, per le sue relazioni di
plomatiche. del Ministero degli affari e- 
stori-italiano, e nella vcreione italiana si 
dica, invece, che lo dovrà E gli Abissini 
accusano i negoziatoli del trattalo di Uc 
cialli di aver loro teso uu tranello e di 
aver commesso un errore 'li traduzione 
premeditato. Dacché MeneltK ’ ha con- 
tinuato Leontiev — ebbe.-cognizione della 
versione italiana del (pattato d’Uccialli e 
della interpretazione qhe gli dava il go- 1 Il 
verno italiano, protesti) presso tutte le' 
potenze e specialmente presso la Francia | 
e la Russia, dichiarando che inai egli a- 
veva consentito pd alienare una parti- i 
cella qualunque dell'autonomia dei suo i 
paese. D'altronde nel trattato dt Ucciaih 
non si fa parola di protettorato, e sareb
be strano che in uii atro, il quale secon
do gl'italiani, aveva appunto lo scopo di 
stabilirlo, si fosse evitato di usare que- i 
sta parola. La Turchia anch’essa parec.be 
consideri I' Abissima come uu paese in
dipendente. Al nostro passaggio da Co- I 
stantinopoli, S. M d Sultano ha testi
moniato alia missione abissina i piti gran 
di riguardi, ha inviato a bordo uno dei 
suoi aiutanti di campo, Ahmed Ali pa- ! 
scià, a salutarla, i-d ha messo a »ua di
sposizione, durante il suo soggiorno . olà, 
d crocco o gli equipaggi imperiali

— E III ca-o di guerra fra I lidia 
<• I Etiopia ’

— lo ho ia piu grande »lima, de I r- 
selcilo italiano, clic lw . redo bravis
simo e bene organizzato E possibile 
che 25,000 Italiani traversino I Ahi»sinia 
ma upn potranno mantenervisi I.. parlo 
ora degli Italiani, perche «« di essi che i 
si traUa . ma Russi Ei'anccii. ■■ Inglesi

non otterrebbero, risultato diverso II pae
se è facile a difenderai; gli Abissini sono 

j bravissimi e decìsi a lottare fino »H ulimo 
sangue , hanno truppe regolari beue equi
paggiate. e.nel caso di una guerra na
zionale essi, in quel paese dove tutti gli 
uomini validi sono soldati, potrebbero 
mettere ni piedi, un milione di guerrieri, 
più o meno beile armati, i quali tormen
terebbero il nemico, .gli toglierebbero i 
viveri, gli porterebbero via le vettovaglie.
Le truppe abissine non daranno una 
battaglia ordinata, uè atteccberuiio itrin- 
cvràinenti italiani, 'ina faranno -Ielle guer
riglie e sarà difficile di venirne a capo

Ma gli Inglesi nel IRtìT sono be
ne arrivati a Magdala :

— La situazione era.differente. Teo
doro, che molti dei suoi sudditi consi
deravano un usurpatole, aveva molli ne

, mici uel suo stesso paese Di più gli 
Abissini suno adesso meglio armati.

Ma il generale Baraueri ha già 
avuto da fare con gli Abissini.

Egli ha combattuto contro i Tign
ili. iie avesse dovuto combattere contro 
degli etiopi, avrebbe incontrato piò dif

1 licoltà Nel Tigri- governa Mangascià che 
si è fatto molti nemici colla'sua arrogan
za. Le tribù le quali hanno prestato il

I loro aiuto agl Italiani contro i Tigritn, 
rifiuterebbero probabilmente, di marciare

I contro gli etiopi.
— Alcuni giornali parlano di un fi-

' gho di Teodoro che l'Italia penserebbe di 
opporre a Menelik.

— Il tiglio di. Teodoro non e un pre 
rendente possibile al trono di Abissima. 
La natura gli è stAta matrigna e non 
gode alcuna influenza. I. Ab'ssmia è unita 
sotto lo scettro di Menelik Questo so
vrano e amatissimo dal suo popolo per 
la sua generosità e la sua affabilità, e il 
»uo govèrni) semplice e patriarcale è quale 
si «addire ai costumi primitivi degli Abis
sini. Egli è anche uu sovrano legittimo 
perchè appartiene all'antica razza dei Ne
gus che ba regnato sul paese e che fa 
risalire la sua origine a Salomone e alla 
regina Saba Se egli deve combattere a- 
vrà l'appoggio di tutti gli Abissini Ras 
Mangascià è figlio del predecessore di 
Menelik. del re Giovanili, che è auto uc
ciso presso Kassala alla fine della batta 
glia nella quale sconfisse i dervisci. Man 
gascià dopo avere disputato il trono a 
Menelik, gli ha fatto atto di' suttomissfo

’ ne nel maggio del 1894 Egli è andato 
| alla capitale attuale Adis Abab#, il cui 
! nome in abissini^ vuol dire nuovo fiore.
1 Era accompagnato dal -uo alleato ras 
• Alula. si è presentato a Menelik con una 

.pietra al collo in spgno di sommissione, 
e' Alula ha detto all’ imperatore .ecco 
qui. io ho.detto a questo giovane uomo: 
non andare davanti a Menelik è mantieni 

'le tue pretese al tronu, ma egli mi ha 
risposto che voleva fare allodi sottomis
sione,'è allora io son«« venuto con lui e
tu puoi disporre di noi *

Menelik ba nominato .Maugascta ras
del Tigré; ha tenuto Aitila presso di sè 
tìr.o all'aprile scorso e a quell epoca I ha 
incarn ato di uu comando nell’armata. 
Gli Abissini hanno tutti giurato fedeltà a 
Menelik e hi quel paese i giuramenti non 
sono violati Menelik è pacificissimo, farà 
tutto quanto gli sarà |*ossihde per evitare 
la guerra « oli' Italia, ma se vi sarà ob
bligato impiegherà lutti i mezzi per -li- ■ 
fendere I indipendenza «lei suo paese.

- In ca-o «1« guerra la Rll»»la m-
terverrà ’ '

— fi. non ho niente «la aggiungere , 
alle dichiarazioni «lei governo del imo i 
paese Tuit<) quello clic i giornali hanno 
rilento sugli atn «Iella Russia in Abiss-i- 
ma e assolutamente me-att«« Il governo 
dello far noti gli ha dati«« allatto polvere 
senza fumo. «• min pensa neimneu«« a 
inandare una mi.»»koiie militare in Abis
sini» Si e inolio parlato dell'ingegnere 
llgg e «lei signor l'hefneux «die sarebbe , 
r«« i consiglieri intimi «lei Negus Or tie
ne. llgg •- un ingegnere »«. /zero che si 
trova attualmente nel su«« paese,, «i < hef- . 
nenx e un intraprenditore irancese cb<
-i ■■« « upa S« piallili- ii'affan *»' esagera

molto l'influenza che egli può avere su 
Menelik. .

— La missione abissina va a^jt^erq,- 
salemme? , . "z -n

— No, ritorna direttajhènteSmqàbi 
sinia per Porto Sàid. IqJl.accor kno ft 
poi ritorno In Russiju J»1 novemfSte tor 
nerò in Abissini» par continuarti! le mie? 
esplorazioni e i miei lavori scientifici di 
astronomia e «li geografia io non sarò 
accompagnato, mme hanno preteso alcuni 
giornali, dn preti russi Gli accordi che 
le autorità ecclesiastiche russe hanno 
potuto prendere colla Chiesa d’Abissini» 
som» stati prosi a Pietroburgo c non vi 
possono essere altri negoziali su «li .una 
questione già regolata.

Ixjontiov ha concluso. - l" non 
' 'imprendo perché si voglia attentare al
l'autonomia dt un piccolo popolo cristia
no che ha saputo in piena Africa difen
dere vittoriosamente coutro tutti ia sua 
indipendenza tre volte milenarÌA

A proposito di provocazioni

Alatoselo rLunsinpicfoloj, 6/9/189'i

Il giorno 29 del mese -corso con un 
piroscafo dell' Ungaro-Croata vennero qui 
iu gita dalla- Liburma e dada Croazia 
circa «enti) persone, fra cui in grandis
simo numero rappresentanti del senso 
gentile Sban-atisi i gitanti si recarono 
nel vicino restaurant Hofmann, ove. re 
fonlatisi si sparsero per la cfttà ed. in 
buon numero -i recarono a Lussingrande. 
donde ritoruaiijsi radunarono nuovamente 
nel restaurant Hofmann II deputato 
prof. Spinftir, che si trovava fra i gitanti, 
ringraziò gli stessi per essersi raccolti in 
-i bel numero r concluse col dire go-* 
dorsi di poter salutarli -u terra croata, 
la quale parzialmente si era »nazionali/ 
zata e di sperar«’ che diverrà quai era 
croata «li nuovo

Poco avanti le ti i gitanti ni bellis
simo ordine s’imbarcarono sul piroscafo 
per partire. Aii"«ra avanti clic questo si 
fosse staccato bene dalla riva si comin
ciarono ad udire «lei fischi che partivan 
dalla riva, «onie «Ijbe ciò a constatare 
anche il Sig Fabiani dirigente, nell as
senza dei Capitano? il Capitanato Distret
tuale Allontanatosi il piroscafo la bra
va banda musicale dell' i e r. reggi-, 
meni«' di fanteria .lelaèic, che era venuta 

■coi gitami, intuoito I' inno „Lijepa naša 
■lainovma* ed ilcuni «lei gitanti ac 
compagna runo co, cauto la mimica, tulli ! 
poi in segno di sliuto verso la riva, che | 
era stipata di gente, si sooprirono il i-a,«o. . 
A questo punto dalla riva s' innalzarono I 
fischi grida ed urla selvaggie. accompa
gnati da gesti sconci, che neppure gente | 
appartenente ai piu bassi strati sociali fa | 
senza orrossire, Questa indecente e vil
lana orgia durò per tutto il tem|M>' eh? 
il piroscafo impiego per volterei e pren
dere la sua rota. I gitanti al contrario, 
per dare ber. meritata lezione di civiltà 
ai Lussigli/,ui, corrisposero ai villani e 
-conci insulti collo sventolare dei fazzo
letti. Eccfi la vera e semplice esposizione 
«Iella qua mo deplorabile altrettanto sconcia 
dimosirazmne, fatta a geut«’ che rome 
ospite viene ni paese che si vanta civile. 
No« per l’amore vivissimo che abbiamo 
a questi» nostra terra credevamo rhe i 
noBlri patrioti, sbollito quel celio lervore 
del moment', avrebbero a vergognarsi 
della indecente, dimostrazione, e che pei 
pudore avrebbero almeno a tacere per 
fare in qualche modo emenda delle 
bassezze c,imi tiesse, ma «*t mgaiiammo 
I dimostranti, tutti senza eccezione, ap 
partenenti alla migliòre classe sociale 
trovarono a^. »ira uu apologista delle loro 
-coni e gesta in uno scoli''., libeli" . !,«■ 
esce a Pola. .

i he una >'pi risp')n«denza scritta m que- 
M' organo dei emneggati non corrisponda 
alla verità non «*)lo lo sappiamo da inoli«« 
temp" nm croati, ma ne >oii" convititi

gli stessi italiani deU'Istria. E se oggi 
abbiamo preso la penna non è per smeu-
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:anu, io-alpite lo Spinfiià 
e quelli che erano andati a riceverli si 
unsero a baccauare offendendo il sentì ' 
mento nazionale dei Lussigiiaui“ e sfi- 
tliaQto. il corrispondente a prodarcì una 
sola espressione che. dinotasse o baccano 
od offese ai sentimenti dei Luywgnani,
Si asserisce più giù che all’atto della, 
partenza a bord» del piroscafo si comin
ciarono „cantare canzoni croate mani fe
stanti septijnemti ostili alla nazionalità 
italianau e nòì^dlciamó che ciò è là' pftl 
oile bugia ed asseriamo, come più sopra 
abbiamo detto, che all’atto delta partenza 
la banda musicale iti tuonò la canzone 
„Liepa naia domovina** la quale ' nep
pure con una sola parola nou può of
fendere nè l’italiana, nè qifalunque.altrà 
nazionalità ; canzone che -i insegna e 
canta in istituì: d'educazione dello stato; 
e invitiamo il «•orrispondente a citarci 
qual altra canzone si sia cantata dai gi
tanti ette potesse anche nei più lontano 
offendale i Lussiguani che si vogliono 
dire, italiani , c se non lo farà noi pub- 
blirainentc lo proclameremo per il più 
nfe calunniatore. ,

• Nel mondo dove si sa ciò che -igni- 
lietii onore, ad una tale sfida si risponde 
e tosto con prove Esso pero, lo sappiamo 
aiitccipaiaineutc. non Io farà. ma. se- 
rondo il suo solito costume -i produrrà 
«•«ni mi ve villanie, con piu basse ca- 
lunule, ma noi fin d ora gli diciamo procc 
«• pi nne e p >i ragioneremo. 0 forse i di
mostranti si sentirptio offesi che il dep. 
spincj«. abbia chiamato questa terra croata 
e che espresse il desiderio Che col tempo 
anche quelli dei nostri concittadini, i quali 
sdegnano di dirsi croati, abbiano un giorno 
a ricredersi di questo errore? Anche 
questo per fiacco no. perchè quando le 
varie contraile d‘ un paese si chiamano 
e „poljana** e „privlaka* e „briftina**
«■ „variak" e „bukovica** e „velital** e 
cosi via, quando gli abitanti si nominano 
Cattariuicb, I^aiicich, Cosulich, Mar- 
linolicli, Vidulirh, quando iti chiesa si 
pregan rosari, si ramano epistole e van
geli, si recita la dottrina, si annunziano i 
inati-imonii e si predica m croato ipardou 
„harvaskij. quando i caporioni degli i- 
laliani, il .Dr. Lattariucicb, nel curar i 
suoi ammalati lussiguani, il notaio Vi 
dulie!) nello spiegare gli atti che sta per 
concludere fra Lussignani, l'Ottaviò Mar- 
ttnollch, detto Padrié, nell* adescare i 
„k|uau« ari", Sausegotti e Chiuscotti par
lano „harvuaski**. finché infine il fafnoso 
Siinina per convertire alla fede italiana 
i Sausegotti deve usar il creato — e si noti 
«■he quosti signori conoscono il croato 
non per averlo appreso dai libri, m» sib . 
beile per averlo udito liti da bambini nelle 
loro case — nou si dovrà dire che questa 
è terra «•roata. senza cne gli abitanti della 
»tessa abbian a« sentirgl offesiI E poi se 
quelle parole dell,» «Spinftl«* offeaero i oosl 
datti italiani di qui avrebbero dovuto of
fenderli anche le parole dei deputati ita
liani al parlamento di Vienna Dr. Rizzi 
c Dr. Bat toli, i quali ci chiamarono croati 
ni pieni, parlamento, dovrebbe offenderli 
. organo magno dell’ italianità di Trieste 
r„Indipendente“, che anche in questi ul
timi tempi riconobbe la nostra nazionalità 
slava a tanto, che ci vorrebbe distaccati 
dagli italiani dell' Istria per non esser d* .in 
■ lampo allo sviluppo della loro nazionalità 
Noi abbiamo migliata di argomenti prò 
vanti la nostra nazioiialifa croata, per ora 
ve ne citeremo «iuc .-oli, ina di quelli 
„pieni provanti** cune »i direbbe iu giu
dizio Quando nel 1875 Sua Maestà lum- 
peiatnre d Austria giunse per assi* 
»tele "al varo della uave „Imperatrice E- 
bsàbetta , volle, vedere anche l'armatore 
dell altra nave che era II presso m co

he dovea chiamarsi ^Jsm- 
, il sig. A. 6 Caffariaieh, 

el puro italiani) che Mt.aig. 
ifaqlo Cattarinich IFaikoòrA S’Qat-

Xtrinich, che per molti sfeai era.a||tto 
4« sordità, si presentò aòsomp, 
figlio.* Quando l’Imoeratjrò ebbq’’ 
poco phriato con questij.dl padr 
rivolsefflua le precise „c
rekaP'.. OOfĐe vedete espna^oni „. 
pure » * Uscitegli ilo quel 'tte^iento; 
tànefcBtaute, perché la.ŠM)lra*ta 
era I' italiana.

L'anno scorso avvenuta la tragica 
fino del presidente Carnet due lussignani 
i signori T.. ed l . tutti due campioni 
delimitaiiauità di questo paese, si trova- 

Jzaho a‘Marsiglia e perché in quel pWtai 
Tftqmentr* potoa parer .pericoloso T esser 
yiftù per rtanam. si dissero: „Govorimo 
mi po nabu karvuaski, dane bi nas zvieli 
za teJjane.** (Parliamo in lingua nostra. 
ht'cttXW onffe non abbiano a crederci
italiani).

In fine era forse la (ricolore crpftte 
che sventolava fra tante altre bandiere 
quella che urlò i nervi troppo sensibili 
del Lu-signànì sè dicenti italiani. Eh via! 
essi che si vautan di liberalismo dovreb

bero sapere che prima còndizione di li
bertà si è di permettere che faccia altri 
ciò che si domanda per sé. E poi se è 
loro permesso di sventolare qualunque 
bandiera e cantare, per lóro stessa con
fessione. canzoni decisaménte provocami, 
i Croati potranno anche spiegare la tri
colore croata, rioouosoiuta c permessa 
dallo stato—una bandiera che ci ricorda 
come i nòstri antenati spargevau rivi di 
sangue per la civiltà d’Europa; una ban
diera infine che valse ai nostri avi l'im
perituro tìt«'lo «ii antemurale chnstiam 
tati».

Dei signori cosi civilmente attaccati 
uella corrispoiiiieuza, di cui sopra, non pa.-- 
liaino, perchè il volerli difendere da 
quegli attacchi sarebbe un offenderli.

Constatiamo da ultuào che la parte 
«aita del pause ha condannato questa in
civile e sconcia dimpstruzioiie, mesto in 
»cena da mestatori, che dopo aver perso 
c sostanze e onori, vorrebbero ora trasci- 

I tiare in basso anche la parte buona della
nostra città. Noi sappiamo come fu orga 
nizzata la dimostrazione,.sappiamo di certi 
messi spediti in fretta q funa, di certe 
ingiunzioni date alle guardie comunali, 
di certe istruzioni impartite ai ragazzi, 
tutti scolari di van istituti; conosciamo e 
pei-sone ed abbiamo testimonianze iuece- 
pibili. che al « asu sapremo produrre 
a suo luogo.

Si guardi bene chi ile pagherà lo 
scolto ! ’

LETTERATA El) ARTE
La letteratura ressa nell'Hitio« iaeenaio.

lì’fióre della letteratura russa è or
mai passato da più di dieci anni. Il Ne 
krasov mori nel 1877; nel 1881 il Dosto- 
jevski. che aveva aperto nuove vie alla 
psicologia, nel 1882 il Turgeqjev; pochi 
anni fa 1'Aksàkov, il Gonftarov non seri 
ve piu ; il Tolstoi si è allontanato dàlia 
véra arte , il Grigorevic, famoso autore 
delle storie di villaggio, non ha scritto 
in quest'ultimo tempo che una novella . 
Alessandro Ostrovski, il più grande au
tore drammatico russo, mori nel ISSÒ e 
Vsevulod Garsin, unica speranza della 
nuova poesia russa, si uccise in un ac
cesso di - pazzia nel 1888. Noi accompa
gniamo la sparinone di questi grandi con 
lo stesso, sentimento col quaJe assistiamo 
al tramonto del sole, ina dura ancora ia 
mite luoe del crepuscolo e speriamo che 
ben presto vengano a risplendere le 
stelle.

Spanti questi colossi della letteratura 
russa, la lotta da essi iniziata «on ers 
ancora finite, le queetioB' da e^si «olle 
vate non eranq ancora sciolte; bisognava 
approfondire ancora la Sonda nelle anti-

catidero. « il ■ belligero aiirc.„ ;e«ni« 
quest impej-Mùra. alata fiera « »dd» tra
fitta dalla spada dell imperatore corso 
I aurea galea del doge, incalzata «la< flutti 
dell' Adriatico, affondo sfasciando»! e I« 
<ue porporine vele «adderò a brandelli 
lacerata dalla bora \ anitas vannamm 
vanita» '

Si dvlagnarono i secoli' — Nella de
serta e solitaria chiesa dai frati della
rocciosa Segn»z<ol capo chino e il cuo
re trepidante, sta un uomo assorto in
melanconici pensieri Tutto intorno e si
lenzio e tristezza Su per le alte navate
del tempio piò non echeggia il flebile
mormorio delle preci dei devoti, nè il me
•mo cani«« liturgico dei frati - i frati più
non sono. L'eroe croato Giorgio Lenko-
vii1 aveva eretto quel tampto alcuni se
coli fa ancora sulla tacciate si legge
scolpito il suo nome -- ma i frali piti
non sono. — Volgiti e guarda, la poppo
-a dell'occiduo chiarore su dall alt«’ dei
gotici tìnestroni piove melanconicamente
entro il sacro tempio, eolorando di un
arcana luce gli altari, e stendendosi sopra
le bianche lapidi, che coprono il suolo,
a guisa di spai*se ruse Appre-sati '
Nou vedi su quelle lapidi delle incisioni,
già ppr mete corrose dal temilo e «*al-
pestale dai piedi «lei devoti’ Chi c «he
<oHu quelle pietre sepolcrali dorme I e-
icrno sonno, «mali defunti ricordano quelle
iscrizioni ? Monumenti di gloria, sacre,
inviolate memorie son per te quelle tom
be. o (iglu, croato prisco, imperituro,
solenne santuario tu- ! Chinati e leggi
Sai tu chi sono quei morii’ Di sotto
a quelle pietre marmoree, circonfuse
dalla lu«*c porpore» «lei tramonto, »“it-

I

ne« «Inailo i tu«' «b >egna nel loro libe 
ro e traiiqu'flr« giacigli«« »««guano essi il 
dolce ««igni) «Iella libertà, «pialla liberta
• he non poi«' loro rapir« ne laurea Ve- 
nez.ia nc «I iru, c nomali'-' Tendi lo 
rerrht«« )»«,«ìte' Non «««li ni voci di 
guerra, « ozzar di brandi, clangor di trom 
he ferreo »uon «li metalli c «li pugna il 
rumor uscir da »otterrà ’ Appressati e 
guarda non vedi tu scuotersi le
lapidi, scoperchiarsi gli avelli ’e u- 
scire dalle squallide fosse coperti di lu 
cenìe e splendida arm-tura. guerrieri 
dalle forme atletiche pari a giganti evo
ltati da arcani esorcismi? Le loro armi 
han fulminei bagliori. Le piume dei loro 
elmi e berretti paiono agitate dal vento

Qual cura vi* spinge, o sacre ombre 
fuori dai liberi avelli f Pér« hè ora il »an 
gue giovanile '«ima ad affluire ai vostro 
cuore? Perche gli occhi vo- in. irrorati di 
pianto, han. lampi di fuoco? Oh, m vi 
intendo! — intendo il mormori« sepol
crale che tutto intorno si espànde. E' 
piantate la croce su Santa Sofia! - chie
dete voi Non ancora. — Oh. se pari 
al vostro noine tosse stato immortale il 
vostro corpo' Ma voi pure, creature della 
morte, cadeste.' Sparirono — Precipi
tarono nelle touit«e Sonnecchiano nuo 
vamente In una strana altalena, li « ulta 
la bora e canta loro una nenia flebile e 
»•«ave Ma la’bora, liceo, e cessata anch es 
»a II mare si stendo terso e immobile 
coinè immane piastra d acciaio, tinto dalla 
rosea luce del tramonto L argente» spu
ma lambe mollemente le oscure spiagge 
delle isole e degli scogli vicini Le bian
che vele «lei navigli si disegnano lontano 
lontano „ul fond" azzurro dell'orizzonte e

sembrano teute «sili aperte di candidi gab 
biani Su dal mane, sporgendo, erto e ro,

■ loso. a guisa di immane, mitologico g*- 
gante, dalle »(.etiche forme, colle sue 
mille vette, cobn sue balze .»porgenti, cui 
suoi randidi picchi, si innalza, in un 
cielo cristalli oo .e scintillante di stelle, 
il Velebit — 1 altare della libertà croata 
La brezza eh» scende giù dalla montagna 
»iisurra agli, olivetf l'antica canzone.

Dio me scaunpi dai Segnani !
Narra un'antica leggenda che nelle

viscere della montagna arde un occulto | 
fuoco - la mano di Dio vi orezza. le 
dure roccia ai accendono, „fremono, s a- I 
gitano, si .scuotono, franano, diroccano, 
balzano, tuonano, e dall'alto allorò preci 
pita urlando ia fiora, come dèmone for- ; 
sennato, solleva nno dal fondo il mare , 
per spruzzare le stelle e cacciare lo atra- ( 
mero naviglio lungi dal patrio lido. E in , 
mezzo a quegli urli, a quei tuoni, a quei , 
gemiti » sibili, a qtuet pandemonio infer- I 
naie, risuona l’antica canzone, e la bora 
la «-anta

Dio in- si-ampi «lai Segnani 
Fratell" croato’ anche entro il tuo j

« uora arde un fuoco occulto e divino. « 
anche il tuo pe$o è una roccia di gra- j 
nito. fratello croato, rammenta sino alla i 
tomba la santa. l’aJiura. l'immortale can- , 
zone

Di«« ne «campi dai Segnani : ,
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Leone Nikolaeviè Tolatol
i Dili* .Si cn<i’illnitrau* di Firenze i

I

„Se i libri piu importanti »on quelli 
che riflettono fedelmente la vita d’una parte 
dell* umanità in un dato momento della 
s'.ofiz, il suol nostro non ba prodotto nnlla 
li Vfu importante dell'opera del Tolgtot. 
frulla di giù notevole in vista de' prègi 
letterari. E non esito punto a dir schiet
tamente il mio psD«iero, ed è che quan
d’egli si limita ad èsser solo romanziere, 
può stimarsi uno dei più grandi maestri, 
che dieno testimonianza del «ecolo."

Coti il visconte De Vognè riassume 
il giudizio sul grande scrittore russo, ag
giungendo:

’ „Volentieri ripete anch'io l'esclama
zione di Flaubert, leggendo le traduzioni 
che Turgeniev gli aveva portalo. „Ma 
questo è Shakspeare, è'Shakepeare!-

Tolstoi occupa infatti.-dice il Sichler. 
seguendo il Polevoi, uno de' primi posti 
nella letteratura russa, vicino a Puekin. 
Lermontov, Turgenjev. Do»toievsk(j. Ep
pure non rassomiglia ad alcuno, perchè 
il suo genere è tutto personale, come 
personal sono la sna estetica e la «uà 
dottrina, emergenti dalle meditazioni pro
prie su’ vari-ambienti conosciuti e «opra 
sè medesimo. x' . «■

Il « unte Leone Tolstoi è nato il 28 
agosto 1828 a Era»naia Poljana, villaggio- 
del governo di Tute. Orlano daH’infanzM, 
dopo aver seguito ì corsi nell’Università 
di -Kazan, parti pel Caucaso dove scrisse 
nenia dubbiò i Cosacchi, pubblicati più

tardi. Quando scoppiò la guerra di Cri. 
mea„ n, prese parte e notò le o«*ervazio 
ni, in una .»eiiè,di taoconti oel titolo: Se
bastopoli in dicembre, in maggio, in a- 
gosto, la Coppa At legno, l'Escursione, la 
Sonata di Kreuzer...

Tutte le sue opere sono oosl auto- 
biografiche, sono la stona del pensiero 
che lavora senza tregua Su se stesso, e i 
termini son tenti, che bisogna se,lo ac- 

I cennarne alcuni, come saggi d'analisi 
. continua'. Adolescenza, Giooinessa. Guer 
1 ra è Pace, 'Anna Karenina, Tre morti.
1 la 'Afta confessione, là Mia religione, il
! Comento agli Evangeli, Dio è in noi.
1 Cosi egli è lo scrittore russo più u- 
! niversalmente conosciuto, tradotto, discus 
, so. Ma da qualche tempo ha quasi ri

nunciato alla vocazione letteraria. Ritira 
! tosi nelle eoe terre, vive da semplice con- 
i tedino- Lavora, spacca legna, ara, attinge 
' acqua, fa tutto di propria mano, e pre- 
, dica la propria religione e la sua dottn-

pa comuniste. E’ poi vero che ùon sof
fre più del mal del pensare! che ha ri- 

i nnneiato a oontìdarne 1 problemi alla 
| pènna! E' vero ch'è rimasto insensibile 
I alla lettera di Turgerrjev che gli scrivevaI sai punto di' morire*. *

„Cotesto dono vi è venuto di là. d’on-
de ci viene ogni cosa. Tornate a’ lavori 

’ letterari, o grande scrittore della nostra 
1 terra russa!**

. Quapd’io lo conobbi appunto nel suo 
podere, era proprio cosi. Vetnamo dunque

( a che tende.
" ' ' 11.

' Egli, 'che come romanziere eha-parao 
: .'flFéF110 di chimico Inglese'C apalittato 
I .re itìeeoràbile, per queste-taedéann« fa-

parec.be
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che tarile. E questo fece il Saltikov, Ia 
'•ui salica non ha il sorriso stanco e me
lanconico del Gógol, nè l'umore ariBto- 
«ratieu de! Tui^enjev. A lui feguirono 
Glieli Uapen.ski e il Terpigoriev, iTprimo 
col suo Orni i“ della campagna, che 6 
forse il libro piu cupo chè sia slato scritto 
sul'a civilu ino'leena, il secondo scaglian
do* il suq au uema emiro la dogenera- 
zioitc della nobiltà. Ci'.' cho conferisce a 
questi scrittoii e alle loro opore un ca
rattere di amarezza è l.i lotta fra l'amore 
Iella verità e il sentimento di vergogna 

dal quale son prebi davanti alle piaghe 
sociali che scoprono. *

Con maggior àrie e con più profon
do sentimento poetico segue io orme 
«letTUspènski \V. Korulenko. Ancb’egjl è 
il poeta della pietà, ma le sue figure non 
'Olio piu nature passive e fanatiche, nelle 
loro anime si agita uua tragica lotta e 
domina un istinto di rivoluzione- Gii 
scrini del K loronko sono caratterizzati 
inoltre da un mirabile realismo; sia che 
egli descriva la sua gioventù e ci dia il 
suo proprio ritratto, sia che ci presenti 
i suoi compagni di dolore, mostra «empre 
un'arte grandiosa nella sua semplicità, ed 
è maestro insuperabile nel descrivere la 
itatur^.

Il povero Vsevo'lod Garšin, morto, 
come s’è, detto, nel fiore della gioventù, 
seguace del Dostojevski nella sua psico
logia,'aveva anche i delicati colori della 
tavolozza di Ivan Turgenjev. A uiTaunna 
inclinata ai sogni, si univa in lui una 
mente acuta, pronta all'analisi*, ma la sua 
particolare caratteristica fu la «rande arte 
psicologica che gli permise df descrivere 
in . poche pagine tutto un carattere cou 
una semplicità e cou un' efficacia mera
vigliosa. -Basti citare la sua novella Gli 
artisti, nella quale scolpisce a tratti da 
maestro due temperamenti diversi, «» II 
fiore rosso, in oul scm descritti i soglii , 
febbrili di ' un uomo utalato di spirito, u ! 
Quattro giuriti, dove, piu ciie leggere, ci 
par di sentire a vivo i patimenti del sol 
dato ferito, abbandonato sul campo di 
battaglia. Il Gàr.-iu seppe riprodurre coni 
In più Cruda realtà conte i più dbtei so
gni. egli fu I' ultimo vero artista della 
letteratura, rosu.

In generale, tutti gli scrittori russi 
non avevano tenuto conto delle ultime 
conquiste della scienza naturale; la giu

"vane generazione pensò a colmare tale 1 
licima I giovani che nelle università e 
etere s’erano imbevuti delle dottrine ilei ' 
Darwin e dolio bpuncct e avevano im
parato a conoscere il toinaii'.o -pei imen
tale dell oc niente e le leone del Tame 
• del Bourget, cerva ivi m di diti onde rie 
nella loro patria 1 grandi poeti /Iella 

-letteratura russa avevano avuto dei duci 
geniali uel cecche a Biglinski. nel Pisare«.
0 nel Dubrolubov. i giovani »empiri in
vece presero i loro mae»in lalTcst^ro. e 
mentre già da "giii parte il naturalismo 
era sopraffatto, é si diuhuyxv« la banca
rotta dèlia scienza' qOésfa e quello tro
vavano nella Russia nuovi seguaci, che 
negli ultimi anni diedero un nuovo in
dirizzo alla vita artistica .dei paese.

Il giovane Mash'iiuliaii" Bielinsk' III 
il primo che con scarsi mezza voile ten
tare degli esperimenti m grande; ma la 
sua dobolo arte s infranse contro t grandi 
problemi, all altezza dei quali egli non si 
trovava, e tanto egli quanto i suoi com
pagni dovettero riconoscere di ave» "»ai 
tutu una falsa strada Vollero diffondere 
nuota luce e si trovavano essi stessi 
nelle tenebro; vollero ammaestrare il po
poli' e avevano ancora bisogno essi stessi 
di una buona scuola Per tal modo l'arte 
russa | i cs. nto uno strano spettacolo l 
vecchi seguivano le antiche tradizioni . 
dei pochi giovani di’talento ciascuno se
guiva la -ua via. guidato unicamente 
dall istinto dell arte-, il Tolstoi (ormava 
da s>' tulio un inondo, sul quale la grv- 
massa degli altri scrittori si sbizzarrirà 
in tentativi e in .esperimenti.

In quella sorse con grande ardire e 
con nuove tendenze uu giovane scritto
re, Antonie' f'ekov. elle comincio con al
cuni quadretti di genere, net quali si ri
velava una fine osservazione' « uu vero

sentimento artistico. Egli non aveva ere
ditato un temperamento cupo, nè consi
derava ogni cosa attraverso le lenti del 
pessimismo; osservava la vita senza idee 
preconcette e, seuza possedere una gran
de forza d'analisi, sapeva sorridere delle 
pazzie del mondo, e cosi scrisse delle no
vellette mezzo drammatiche c mezzo co
miche. Col tempo, però, divpniù molto 
più serio e. adottato il uuovo metodo 
psicologico, penetrò nell'intimo dell'ani
ma umana con la spietata durezza di un 
medico che esamina uha piaga, E‘ vero 
che la sua arte perdette di soggettivi tà. 
ma il nuovo indirizzò da lui seguito è 
quasi una missione 'civilizzatrice, nella 
quale egli si propone di svelare senza 

■* pietà tutto ciò che vi è di scorretto, di 
storto, di putrido nella vita interiore. 
Anche i vecchi scrittori avevano fatto 
cosi, ma procedendo in. modo affatto di 
verso; essi erano altruisti per eccellenza 
c di diagnosi non ne capivano gran che. 
11 loro ideale era state l'abolizione della 
servitù ; quando I' ebbero raggiunto.' si 
accorse cne il popolo uon era ancora 
maturo, e alcuni si diedero alla malin
conia e alla disperazione, altri al misti 
eismo, altri diventarono amaramente irò 
nici. come il Turgenjev. Non cosi lo Ce 
hov. Egli mostra francamente i danni 
del falso altruismo e sostiene che. ap
punto per i-oinphssione, bisogna essere 
senza pietà, giacché l'unico rimedio è la 
varila nuda e '-ruda. E cosi inette alia 

, gogna t signori slombati che parlano alto 
e trovano cattiva la vita perchè hauno 
in sè cosi poca vitalità; e smaschera le 
donne clic hanno l'ideale sullo labbra e 
la brutalità nel cuore, che hanno sempre 
hi mano ìScho|»enhauer e negli occhi la 
libidine. Anch'egli è un accusatore della 
società ma uu accusatore il; specie di
versa da' suoi predecessori.

Auciie il Boborykiu, che e uno scrii 
toro dulia generazione più vecchia, lui 
espresso queste nuove idee nel suo Uuc 
sili 'Tjarkm. e il Guvorni ha seguii" 
questo nuovo indirizzo nello scrivere la 
sua li/epiiia. che é. la tragedia sociale 

| della donna. Anche in questi lavori si 
| noia quell acutezza psicologica che niil- 
I sjdbpra l amina .sotto tutti i suoi a»|a*iii >- 
' chè è il tratto più caratteristi«» .Iella 

letteratura lussa contemporanea.
..Il Sonss*

Monumento sepolcrale di Ivan Renàio
Il periodico letterario „Prps'jeta" ui 

Zagabria, nella sua puntata del I. con 
riproduce il bozzetto di un monument" 
sepolcrale dello scultore lyan Renili« . .«<■ 
coin|tagliandolo col'^-egnente cenno:

„Il monumento sepolcrale ideatodal 
Umidir raffigurante il Sonno desti
nato io principio, *a quanto sembra, pei 
cimitero israelitico della nostra città — 
venne ««ra alquanto modificato, cme ci 
fa’ vedere la nostra incisione Ci rin
crescerebbe molto qualora questa belli»

! siina creazione del Rendi«4 non dovesse 
i abbellire il nostro . muterò centrale, ove 
) ri son ben pochi monumenti «lei misti-' 

grande artista
.11 Rendi' ■’«n questo suo nuovo la 

voro ci provo ancora una volta ««omegi. 
' sappia felicemente usare le diverse forme 
I dell «poche più antiche II piu befforna 
, mento di quest" mausoleo e quella figu 
I ra di donna posta dinanzi i uscita della 
' tomba Una fanciulla, di leggiadro aspei 

to, con mazzo il corpo mollemente abbati 
douato sui marmi «tei sepolcro dorme 
dorme dì-un »«jnuo tranquillo, .allato 
forse da sogni c-visioni soavi

„Sui suo volto aleggia una dolce, »oa 
ve espressone dj pace. Il lignificato 
simbolico di quatta statua è cosi mira 
bilmente espresso sn quel volto leggiadro 
che. questo muiiunfento può considerarsi 
uqo fra ■ più Mi capolavori che la fan 
lasia del ReMiò abbia ideato »■ d sii" 
scalpello »rn!p » /

Informzaioni e Note

+ Ojuro conte Vofnovló. Merco
ledì li corr.. dopo lunga malattia, inori l 
ueletà «li 62 anni, in Zadar (Zara), il conte' i 

I Giorgio Vojnovió degli L'zn-ki, presidènte 
' della Dieta dalmata e membro della Ca

mera dei signori in Vienna.
! Onortìlcenza Dall'ufficioso „Glas [ 
I Crnogorca* di Cetinje apprendiamo con 1 
I sentito piacere, che il signor Miše Popović, I 
! primo ajutante di sua Altezza il principe 

Nikola, venne da 8. M. lo Car insignito 
! dell'ordine di «S. Stanislao di II classe, 
i Le nostre più sincere congratulazioni. . 

I Magiari e l’opposizione croa
ta — Un interessante articolo di 

: una rivista francese. La „Rcvuc de» I 
i Deux Monde»- pnblicò non ha guari un 
j articolo in cui vengono stndiate le rela- 
| ziotn fra i Magiari e i partiti d’opposi- , 

zinne in Croazia — l Magiari e i Croati 
I — scrive T articolista — vissero molti 
' secoli in amicizia. In un'epoca sola li ve

diamo combattere, colle armi alla mino, 
l'un contro l'altro, cioè nel 1949. Viuse-

■ ro i Croati allora, ma le .-onseguenze 
furono tali che i Magiari ne trassero il 
maggior profitto possibile Quella lotta 
lini ne! 18»’>7 «y»n una completa vittoria ' 
dei Magiari. Perdettero nei rampi di bat
taglia. vinsero pero nei campi della di- , 
plomazin Da quel! epoca infatti data la

i loro qgemonia.
j Lo scrittore passa quindi a desni- , 
I vere le lotte parlamentari croate dal 1848 

al 18(57 e i1 fallito tentativo della Croa
zia di fungere quale regno federativo nel 
complesso della monarchia a n. Gol 
compromesso del 1868. stipulato fra que 

, sta e l'I'ngheria alla Croazia osserva 
l'articolista — tu latta una guaiule ingiù 
stizìa E' un'ingiustizia ». nza dubbio, che 
nel .-ointiier«'io, nell'1 finanze, nel l'armata 
i Croati delibano «iipend'-re da Magiari 
e che il haiio della Lrou/ia debba essine 
nominato dal re iu seguito proposi.« 
del presidente dei nnui-iri d Ungheria 
Fatte altre «iM.servu/.iuhi. '-Ite •«•r liu»i',i’ 
'«mettiamo. !'articolista '•aratno-izza «:•>»> 
i Magiari c la loro polili« a :

„Nessun pop',lo '-omhattc '■'«»• «lisp. - 
raiamenie per la propria esistenza'-«ine i 
popolo magiaro In qu«-si epoca n cm I « 
coscienza dei popoli -i desta a .nuova 
Vita,«; lo spirito lia/iqliah; scuote «• C"lll 
muove dall’un capo òli'altro la vecchia 
Europa, 'a posizione dei Magiai ' è olire 
lindo d 'ficile. la l-.i-n esistenza per;.-,, 
Iosa •; precaria

-I Magiari »unni »oli in Fuiopacln; 
non hanno alcuna affinità •• paruuiela 
cogli alln popoli .-"Ile altre »Hrpi del 
veci-hio continente. Ii-*i non hanno n< 
fraielli. nè «*>,usarioiim>-< . s««: -. perciò el 
tilcameiite isolati. Attorniati unto all' in
torno da ponoli di diversa fave'la «• d. 
«ostuini «> origine diversa essi »anno he 
mssimo « he la l"i'«> p"«izi"iie e pari . 
quella di una navi’ sbatta« 'Inala «lai fluii 
«li un vasto oceano, sciupi e in pericol" 
d afl'oiidare con un m»re un po »pin 'a- 
gdaio. 1 Magiari sono p'-i.'.«'« quasi ■•«> 
stretti ad una difesa disperata, so miei) 
dono di conservarsi II hni"ie di dovei 
soccombè!«' e la smania -1 quanto poi

■ fortificarsi in breve tempo b ingrandir»
; e numericain-ntc di molup icarsi. li getta 
i m quello siato morboso - ’ebbnle «die si 
j osserva in ogni loro azione e si inamfe 
; sta piu « he mai nella loro politica. Il l"f«,'
1 procedere verso • Rumeni • gL Slova, 
i chi, ia politica eh' essi seguono nei Rai 
: cani e tu generale cogli > ivi sono una 

conseguenza di questo loro »iato d animo.
; I espressione del loro egoismo e ima uia- 
! nifestazioue del!' istinto I conservazione 
' Glt attacchi a cui »ono e»'pos(i I l’roati.
> l quali tu hase al dualismo caddero sotto 

il dominio magiaro, noli »ono la conse
guenza di un odio di razza e i Magnar' 
non pensano nemmeno di aggiogare i 
Croati, ina essi piuttosto »eguono leste» 
so procederò,che seguo 1 Inghilterra ver
so T Irlanda, e che T Austria osservava 
una volta colla Lombardia. I Magiari

vorrebbero che la Croazia sparisca nel 
Magyar Orsžag. v„n ebbero una fusione 
dei due regni in uu regno solo, in uua 
inula politici«, ut inodq ehi: la Croazia 
non appaia « omi; un corpo separato; vor
rebbero l'idea «li »tato ungarica allargata 
anche alla "Croazia cl è contro di ciò che 
l'opposizione croata combatte con tutu i 
mezzi c a tutta oltnliiza ■

La fine del processo pel fatti 
dIGallignana Chiusa che fu quest'anno 
la Dieta di Parenzo il deputato erpato 
dottor Francesco Volarié attraversò il di
stretto di Pazin disino) per rivedere i 
suoi amici e passare alcuni giorni in 
campagna. Invitalo in quell'occasione dal 
parroco di Graèliép (Gallignana), Don 1- 
van Gabrijelié, ; uo intimo amico, si recò 
a fargli visita. In quei giorni appunto si 
procedeva all'elezione del podestà di Pa
zin (Pisino) e. eom'è noto, riusciva eletto 
l'awocato dottor Dinko Trinajstié, ar
dente patriotta croato, f he fu sempre uno 
spino nell'occhio agli aderenti del para
to italiano. Questa elezione, benché ine
vitabilmente attesa, seminò tuttavia la 
costernazione e lo scompiglio nel campo 
avversarlo.

In Gallignana, come iu parecchi al
tri luoghi dell Istria, ci sono dei parti
tami italiani, la maggior parte rinnegati 
slavi, che si distinguono per fanatismo e 
per certe brutalità che nou fami«, onore 
ai popoli civili. Alcuni di questi, saputo 
l’esito dell'elezione di Pisino, e accortisi 
della presenza del deputato Volarit4, si 
accordarono per inscenare una delle so 
ine dimostrazioni a hase di fischi, urli. , 
getto di sassi e cose simili. Una, sera, 
mentre il deputato in parola si- tróyava 
in casa del parroco Don Gabrijelié, ni 
coiitideuziale colloquio, senza recar di
sturbo ad anima viva, Tedificio parroc
chiale venne preso 'l'assalto con una 
grauoinat:« di sassi da uu manipolo di 
qil<’»ll l.tuaiici. i quali, «li ciò non paghi, j 
s. ui <er" .ni ui'iiltari^ d deputato e! il , 
parrò' «« ed a »caglial e improperi d ogni 
^ellen- ' .uni" i «‘api 'del |iaitit'j croato io 
l»ina «• a fischiare «:d urlar«' come osses I 
» I no di loro andò auz.i lant’oltre che ■ 
allei rata una »«•tire si djeile ad allei rare 
I«' porte «Iella « a»a pai fis chiale i

I tranquilli abitanti del luogo c di 
quel comune furono indignati al massi 
mo giallo i-oniid quei turbolenti ed e»»l 
tali, «die ni mudo co»i brutale sfogarono 
ti lom "dio e il lor«, < ieco faiialiKtno SU 
■ Iu«- persone, inermi «ì-trauquille. • die. non 
dieih'id il piu lontano appiglio a »Linde 
agire, e si dolsero clic la proverbiale lo 
ro ospitatila c il loro buon nome «li gente 

’ tiauquilia «ìd onesta, fossero ili un iraJt" 
offuscati per opera «li pochi fanatici.

il fatto, venne «lonuiiciatu alle coni 
petenti automa La procura di stato in 
Rovigno elevò accusa contro i dimostranti 
por publica violenza II dibattimento venne 
tenuto ni questi giurili in «reno al giudizi«« di
strettuale di Rovigno Da notizie giunteci 
da - - olà apprendiamo clic gli accusati 
vennero dichiarati «-ol|«ovoli «lei criuiine 
«li publica violenza, e di altri delitti con
templati nell 'accusa, e mudali nati alcuni 
a sei altri a dieci mesi di carcero.

Cosi, è vero, fu fatta giustizia, ma 
il «astigo non colpi gli autori morali di 
que»ta turpe e«l abominevole azione, i 
quali, come sempre, espongono ai giusti 
rigon della punitiva giustizia i loro eie- ' 
chi istrumeuti mentre essi rimangono 
nell ignoto e nel mistero

Ciò che inerita di osservare si è che 
di questo processo e dell esito del dibat
timento !s stampa .tabana dell’lstria e di 
fruiste non lece finora parola*.

Staremo ilio a vedere 'die cosa ne dira.
Un* adunanza elettorale’ a Wa- 

breslna La scorai domenica ebl«e luo
go a Nahrezina (Nabresinai mi' adunanza 
elettorale imletta «lai deputato sloveno 
Ih A GregorciCir. alia qualp presero 
parte parecchie centinaia di elettori e 
nutnei-oso popolo, nonché i deputati delia 
Dieta «li Gorizia. Alfred«« conte Coronilo 
e Aleksi" Di Ro|i< ed altri capi - palli to 
»loveui

A presidente dell’adunanza venne

eletto ad unanimità di voti il signor Giu- 
»eppe Fori'ié, possidènte 11 deputato D.r 
A. Gregftrcié tenne uu lungo ed assenna
to discor»«» in cui. fra altro, fece un’e- 
»auriente esposizione dell' attuale' incerta 
situazione politica in Austria Parlò della 
caduta del gabinetto Taaffe c dei motivi 
che provocarono tale caduta, del gabi
netto di coalizione, del ministero provvi
sorio c del nuovo ch’è ora in formazio
ne e il colore del quale è anoora un in
cognita. „Nulla si sa di positivo — disse 
T oratore — sull’ indirizzo del nuovo ga
binetto, ch'è appena in gestazione. E' 
certo però che il nuovo ministero non 
potrà non far calcolo degli Slavi, nòrie- ' 
scirà a sostenersi osteggiandoli--» troppo 
effimera e precaria sarebbe la cua esi
stenza. E' pa'à«aro 11 tempo’in cui in 
Austria fli poteva governare senza gli Slavi 
e cóntro gli Slavi.“ Passò quindi ad esa
minare le condizioni degli Sloveni del 
Goriziano di fronte agl ' Italiani, a dar 
ragguaglio dell'attività dei deputati slo
veni della Dieta provinciale di Gorizia- 
Gradisca, a giustificare il loro procedere 
negli ultimi tempi della or cessata ses
sione, ed a spiegare infine quali Furono 
i motivi che li indussero al noto esodo 
dalla Dieta. Disse ehe le esigenze dei de
putati italiani furono tali che gli Sloveni 
«oddisfandiile avrebbero arrecato grave 
nocumento ai loro interessi. Essi chiede
vano somme enormi, e sacrifici immensi 
alla provincia e davano in compenso agli 
Sloveni — delle briciole. Per poter cou 
energia combattere le esorbitanti esigen
ze dei «leputati italiani, il loro esclusi-’ 
vismo nazionale, le loro ostilità contro 
l'elemento sloveno è necessario disse 
l'oratore - che gli Sloveni eleggano a 
deputati per la Dieta provinciale uomini 
risoluti, energici e indipendenti, nòn ligi 
a «:hicches»ia, e a cui nuli' altro stia a 
'•tiorc cbe il beuesere dèi loro popolo.

Sicconi'ì nell' elezione del deputato in 
quel dis'retto elettorale gli Sloveni po 
nevan«« grande importanza, essendo pos 
»ifiile .'he gli avversarli e gli opportunisti 
«•on inganni e raggiri riescano' a far 
»puntare un loro «xindidato, T oratore rac- 
comandò agli elettori dt esser cauti e di 

; dare il lui» voto soltanto ad uomini di 
. cui si potevano fidare.

Iti »eguito a proposta del avvocato
I D r Gregnan l’adunanza accettò, a voti 

unanimi i candidati propósti dalle società 
politiche slovene, cioè i. signori: Luigi

: Mrehelj. possidente e Otukar Uvbàr, av 
( vcato. ’

Il dott. Nicolò Fablianló, finora 
medico nel comune-di Krk t-Vuglia), Vrb
nik (Verbeniro) o Ponte, motto amato* e 
»tintalo da quelle popolazioni, venne testé 
nominato medico comunale per Volosca - 
Abhazia - ---i

KJcorso respinto. I«t locale Luo 
! gotenenza respinse in questi giorni, come 
' ingiustificato il ricorso interposto dal noto 

agitatore anti-slovenp F.Mariotti e consorti 
i conti " le ultime, recènti elezioni comunali 

di l’òdgrail illlìr Castclnuovo, in Istria.
* Mercledi 18 corr, la neo-eletta rap 
[ prtseiitanza comunale di Podgrad terrà 

»ednta •• procederà alla nomina del po- 
desta e dei consiglieri,

I Ospiti russi a Cetinje Nella scor-

I' -a settimana visitarono la capitale del 
Monteiiegio p rocchi cospicui personaggi 
russi, tra i quali il principe Demetrio 
Retrovie 'lolicln. il noto scrittore e let- 

• terato Muravljin e il giovane composi
tore russo Sergio Vladimirovié Jut'ero?. 

I, — Vennero fatti segno a cordiali acce 
j ghenze Si lermaroiio alcuni giorni per 
I visitar«; .-io clic bavvi di più importante 
I nel Montenegro quindi partirono per I- 
I (alia, ove rimarranno tutto questo mese 
j per far quindi ritorno a Pietroburgo.
! Concerto slavo In Abbazia, l.à 
• soiìieta fiumana di canto'Zrizpitài, coa- 
j Um vata «lai circolo dei tamburati, darà 
1 'lontani a sera in Abbazia, nei locali della 
• società croata Zora, uu concerto sotto la 

i direz ione del maestri» G. Brož. La meta 
del ricavato netto'verrà devoluto a l’avo 
re del fondo della società dei SS. Cirillo 

I e Met odi".

« ollà di cwfticà estrema giunse a PMur 
-anima d’un buddhista.”. dai p^simtstao 
scese alTa»cett|flmb. dal uitrilismo 
gioiialistno ipistfco'. Questa vieegdà^si 
riassume oon le qutì steaso patate, pitahu 
fondo ayr^bbe detto ogni eontad)n6':ùjhe 
»i fosse sapuló.esprimere, "il cui pensfaro 
abbiamo espresso di sopra:

„Io perdei ili buon’ ora la fèdei^n 
tempo, come tutti, son vissuto netti 
nità della vita, ho fatto dePa ietterai 
insegnando, come gli altri, biò che 
sap'ovo. Poi la stìnge, ogni di più ci 
le, si è messa a perseguitarmi . — 
.»pieghi «> ti divoro. La scienza Ut 
non mi ha spiègato nulla: alta mia 
petua dimanda, la sola iinportaiil 
Perché vivo * — la scienza risponf 
colf impararmi cose a me inutili. 3 
easa non restavà che unirsi al coroj 
savi, Salomone, Socrate, Sakya-I 
Sulioponhauer, e ripetere dopo loro 
La vita è un inafe assurdo. — V< 
uccidermi. Alla fine, mi venne in 
di veder vivere T immensa maggio! 

'degli uomini*, degli uomini ch§ 1 
abbandonano come noL sedicenti 
superiori, allò speculazioni del peni 
ma lavorano e soffrono, pur tranqul 
rassegnati allo scopo della vita: comi 
che bisognava vivere cóme questa 
illudine, rientrar nella sua semplice 
Ma la mia-ragione'nou poteva adàgj 
soltanto »ulio iiisèmiameilto che 1^ q 
sa divulga a’ sèmptfél', dii posi i stu 
più da vicinartele insegnamento, a dij 
gtjere la superstisiaae'taaMarveritti.i 
jtìt .raYxtàdai allora ai credenti ■sorti

-'legrini. àgli eremiti.

pre più persuadandopii che la vera fede 
ere m ,èssi, in armonia'della loro vita, 
che cosi si spiegava. Io Ji amava, ucome 

. meglio coi,pschto la loro vita, pimia di 
pacifica devozione, tnen sentivo *il peso 
ddla mia,.. Avvenne in me un cambi a- 
manto, ita vita degli uomini del mio gra
do, delta, géiffe ricca, .,0' sapienti, mi 
parve mtollerfibile; mi sembrò un,passa
tempo la.postra.,scienza, le azioni, le. ri
cerche,-tutto/

• QucLa'rpinqgó là società, e concluse 
cwne tatti i( settari,, che il-problema-d^l» 
vii*.«(nana .canna, uelta salxfizzh dèll’a- 
uumf, ,p però bisogna-rinunciare adatte 
.tofgiein.idel mondo, lavorar, 
jilioe. operaio; essere panile, Rtžztetite. i’a- 
ritatovota«.. , '

Aliora si vede, $ulta casa dell’etaóre 
di Anna JLOreninà l’qn^gna a gràodl 
lettere: fctlsipi, cofsolajp. H governo, pa
ro,. fwes^e abbassar la, .ditta, che per la 
novità,dpi.oa»o, per T autorità del nome 
e la.eurjosita-petolàjtte aiUra'vajlieiiti e 

-diiscéfto^; .è Tota'-oi si ritirò a^Ttita, nei 
supi vitati M?s^biB?nti.pér. cambtartùe- 
sttare e divenir coo^ino. . '

.Mfe dpwta H periodò dèlta àffeuno- 
dà ricerqbe, ,il Tptatoi si incontrò cò'n Sn- 
tatav. il.my4e^ce. àù di lui'prò'fqpda 
impressione,« lo riaffermò nellavja scqjta 
con .tadqttriua .su espósta, la quale, co
municala a quell’alto ingegno e a qqel- 
Ta«ima’ aeseta13 di sacrificto 'e d’idwje, 
preeà fqjHUa quas^ di sl«aema ò di teoria 
i^o.àmocitar,. •

' «Viri in pace cou .lulfl. e uon' pèr- 
pièttoffU ' db considerare il profetalo tuo 
pi$ cattivo di to. Tutti gli uomini sono 
Fratelli, e non devono per; alcun pretesto

violar la pace fra loro. Non vi vendicate; 
non rendete male per male, non fate 
torto ad alcuno Non resistete al mal«-, 
non giudicate, non uccidete : ciò non 
produce niente di bene e accresce il ma, 
,e. È necessario abolire i iriounali, gii 
eserciti, le prigioni. La leg^e del inon
do è la lotte per T esistenza, la legge di 
Cristo è il sacrificio dell’esistenza pel 
prossimo. Non v’è dunque alcuna neces
sità di guerra o di tribunali. Nè i Tur
chi, nè 1 Tedeschi, nè altri popoli ci at
taccheranno^ se ci limitiamo a far loro 
del bene: i ladri, i briganti ed altri de
linquenti scompariranno da sé. se li nu- 
driamo, diamo loro del lavoro insegnia
mo la Verità. La - felicità e la purezza 
sono possibili solo nell’ amor fratèrno, 
nell’Unione di tutti gli uomini, nel ritor
no alla «empiee vita comunista. Bisogna 
lasciar le città; sbarazzare il popolo dal 
lo «fruì lamento delle fabbriche tornare 
alla campagna e lavorarla con le proprie 
mani: l’ideale d’ogni uomo è di provve
dere da* se stesso a’ ptopri bisogni. Bi 
sogna liberarsi dalla servitù del denaro. 
Basta ehe l'uomo non-.coinpri nulla, non 
appigioni, non dispregi Aleuti lavoro, che 
soddisfaccia i bisogni da sé e ■ dia agli 
altri il superfluo. S«»lo «»rei la paco l’ac
cordo/ In felicità può regnar sulla terra •

' ‘ 1 111.

Come si vode ćhiarameute, questa 
morale e quésta sociologia' popolare 
hanno le fonti ne’ àukobory, negli seia- 

. lapu/f, . negli tfeiodirti e no’ sutaieozi, 
ma urta'fonte ancor più viva e abbon
dante, ignorata da gran parte dé’ (tritici 
éppbl non celata dal Tólstol, fin un/li-

I briccino manoscritto, opera d’ un vecchio 
f contadino. Timoteo Beudarev, ehe il Con

te conobbe solo nel 1885. E' da questo 
libretto die fi Tolstoi, già seguace <±1 Su- 
taiev, trasse la maggior copia d'argomenti
per gli opuscoli La otta e t'he tare; f e : 

j continua a illustrarlo con racconti, para
bole, favole e coineuti : anzi egli lo pu 
blu-«» integralmente noi 1888 eon una 

; beila prefazione. Basta confrontare il vec- 1
j .-Ino sabbalista al neoprofeta per trovare 

1 p;à evidenti punti di contatto, e per ,
I taq ciò sarà sufficiente esporre in rapidi 
’ trà-’-ti fé teoriche di Bendarev : |
1 „Due leggi primordiali diè Dio al- :

l'uomo, dalla cut osservanza 0 violazione,
'dipende la felicità o l’infelicità dell'indi
viduo e della specie: la prima „-Procurati 
il pane col sudore della tua fronte"; la 
seconda „Concepisci ne! dolore-*: P una 
condizione alla vi«a individuale. T altra 
alla vita «fèlla specie; sicché la missione 
dell’umanità si riduce a far degli uomini 

: © far del pane per nudrnli. Or f’uomo 
I per lunghi secoli- volle sottrarsi al „la-
| voro del pane” e creò la schiavitù, che*
! taceva il pane per chi stava~in riposo, a- 
I bolita la quale, restò il „denaro-, che 
■ affranca l'uomo dalla legge naturale del 
i lavoro personale; o in fondo non è già
I il prodotto dell'opera propria,' ma quello 
1 del lavoro degl« óperai„. In verità, il 
' pane mangiato da’ r lochi è davvero »il

còrpo de’ poveSi, come'il vinone è. il- 
sangue. Il lavoro contien l'amore, mentre 
T amore non uoutiene il lavoro,.. Amate 
il prossimo, ma non gli mangiate ii pa 
ne del -suo tavore. Non fate elemosine, 
perchè se il denaro è esenzione del la
vorò, il darò» vai dire di non lavorare.

Il «lanaro è impotente a fare il voro be
ne. Finché impiegheremo il lavoro «li 
milioni d'uoinnii p«-r sodisfarne migliaia, 
tiifehè prenderemo dalle masse più che 
non diamo, avremo l'ironia di fare il be
ne a poveri restituendo in, tanna di e- 
lemosiua e «li salario un’ infima parte 
della ricchezza che quei poveri hanno 
prodotto La inano callosa rende buoni 
e nidipemduiiti . Io comanderò a mio ti
glio di non sotterrarmi uel cimitero, ma 
nel terreno, che lavorato dalle mie brac
cia, in hii dato il pane quotidiano. L«> 
pregherò di non riempir, la mia.fossa di 
sabbia, ma di terrà fertile, e di seguitare 
a sjeminàr tutti gli amu su quelle zob« 
il grano nutritore. Col tempo quella terra 
apparterrà certo« un altro coltivatore «-

1 cosi si raccoglierà, auffa mia lussa, su«-, 
i aita fine de' secoli, il pane della vii» 

Cosi si compirà la Profezia di Giobbe
„Tu entrerai vecchio nel sepolcro come

1 grano maturo o come mucchio di covoi-t 
nellà stagione» propizia.** ,

Dunque tutto V edificio tolstoiano »«
' basa sulla interpretazione saltarla e ru

sticana deff'Evangelio e delta Bibbia. E
1 gli erede, e i suoj seguaci con lui, « h»- 
1 praticando questa -dottrina T uomo può 

raggiungere la feliciti sulla terra- Di qui 
le couseguenzo politiche circa Taboliziu- 
ne degli eserciti, do' tribunale delle fron-

! fiere, e le conseguenze sociali circa la 
soppressione dalla proprietà e la procla
mazione del comuniSmo E.per condurre 
questa vita cho la coscienza |>os»a appi . -

‘ vare, non «»rganate qn'esistenza che ren 
ì d%-molto difficile l obbligo di n<pi difen- 
j darsi dalla violenza, organatela coai che 
| sia tarile, che :i«rbi intatto le « ondizioiii



IL PENSIERO SLAVO

Adunanza nlettoral«. Oggi a Se- 
fcana ha luogo un'adunanza elettorale 
indetta dal deputato «sloveno Di A. Grc- 
gorfcié. •

Scuole pelacene a Vienna. Se
attendo Uesempio degli Celli anche i Po 
laoobl di Vieuna intendono di costringere 
il comune della capitale ad istituire quan
to prima delle scuole popolari oon lingua 
d'insegnamento polacca. La stampa te
desca, cosidetta, liberale, muoverà, s’in
tende, protesta »opra proteste, ma ciò non 
gioverà nufo. Prima o poi il comune 
sarà costretto, voglia o non voglia,'di 

’ aprire in città scuole čehe e patacche, 
cosi conte fu costretto il comune di Go
rizia di aprire in città una scuola popo
lare slovena.: Verrà tempo quando tl 
convincerà ognuno che Vienna non 6 
una bittà esclusivamente tedesca. Già 
quest* aane uella lotta per le prossime 
elezioni comunali l'elemento Ceho di 
Vienna ha dimostrato di essere .un 
fattore di oui è necessario far calcolo e 
il cui aiuto fu chiesto persino dai cosi- 
detti liberali, da quei liberali cioè, che 
tino’ a poco tempo fa ignoravano con osten- 
tasione l’elemento ceno di Vienna e ne 
negavano peraino l'esistenza

Pode a poco il carattere esclusiva 
- mente tedesco di Vieuuà, di cui tanto si 

vantano e fan chiasso i chauoinittes te
deschi, non sarà che una frase Vien
na apparirà qual' è infatti : una città co 
smopolita. E ciò avverrà allorché cesserà 

, l’egemonia' tedesca in Austria.
I? esposizione etnografica ce 

(Miniava di Praga verrà chiusa appena 
egli ultimi di ottobre a. c. Si ritiene fer
mamente che sino a quell' epoca essa 
verrà visitata da .due milioni di persone.

Festa proibita. Gli'Celti di Brunu 
volevano allestire, in occasione dell'au 
iiiversario del rescritto imperiale del
l'almo 1871, una festa, la quale dovevav 
avere la tendenza di urgere la incorona
zione «teli’ Imperatore a Re di Boemia 
Questa festa venne pero proibita <!» par
te delle autorità.

Un’esposizione mondiale slava.
Gli Cehi «tanno promovendo l'idea ili 
aprire per il 1905 un' esposizione sul 
modello di quella di Praga, ora aperta, 
alla quale participorebbero tutti gli Slavi 
della monarchia a. u, cioè gli Celli, gli 
Slovacchi, i Croati, gli Sloveni, i Serbi 
e i Russini.

A questa idea aderirono già parec
chi Slavi e si ritiene che essa JSotrà rea
lizzarsi. ■ ',

Le manovre francesi. Simpatie 
franco-russe. Telegrafano da Parigi in 
data 10 : De manovre di Langres hanno 
dato occasione agli alti funzionari frah ■ 
cesi e russi,’ colà presenti? di scambiarsi 
i sentimenti di reciproci) simpatia. Quando 
il generalissimo dell’esercito francese, 
Saussier, ed il generale Dragoroirov arri
varono, domenicana Bourbonne- les-Baius, 
la città era imbandierata od alla sera fu 
fatta una fiaccolata iu loroonore. La music» 
suonò d* innanzi all'albergo, ove er>n«. 
alloggiati i generali, l'inno russo, dopi
li quale il generale Dragoni irò v comparve 
sulla terrazza e gridò a voce alta. Viva 
la Frauda ! Rivolto poi ai musicanti 
esclamò: Ed ora suonate la marsigliese'

L'inno francese In ascoltato dai pre
senti a capo scoperto.

Il presidente Faure invilo poi il ge
nerale russo a prendere postò nella -ua 

» carrozza e a fare un giro per la citta.
Per quanto riguarda poi le manovre, 

esse si chiusero già n’i i I' altro, l'oHié 
in seguito all'eccessivo caldo. s> lemma . 
che le truppe -i animalas-ero e perrio 
furono ridotte al minimo

Coburgo e II trono bulgaro.
• Scrivono da Sofia che nei -ore b /«ni".- 

visti si conferma l'opinione. <-(,« i! pas
saggio del principe Bori- alla religione 
ortodossa non offra affatto ia aicurc^za 
che d principe Ferdinando venga tuo- 
nosciuto dalia Russia D altra parie pii . 
si annunzia che il metropolita Clemeute , 
sia stato consigliato, menile era a Pie I 
troburgo, di raccomandare - al principe 
Ferdinando la rinuncia al trono qualora | 
voglia contare sulla protezione dellaRussia i

La Russia e le festività in Gei*« 
mania Le considerazioni che vengono 
fatte dalla stampa russa sulle feste che 
non ita guari si celebrarono in Germania 
per 1'anniversario della battaglia di Se
dali, sono mollo caratteristiche per 1' af
fratellamento franco-russo.

La stampa russa è indignata per que
ste festività efpronostiea alla Germani^ 
una seconda Jqna. Le „Nowoje'Wreiqja-- 
di Pietroburgo oninano che la. battaglia 
di Sedati non ha dato ulta Germania 
l'egemonia europea cui c»sa ambiva. In 
luogo dell'egemonia politica dell'impero 
germanico, s è avuta in Europa uua tri
plice allonza, la cui influenza è molto 
dubia, data l'alleanza franco-russo. La 
situazione interna della Germania ha es
sa pure sminuito l'importanza dell'anni
versario di Scdan e l'imperatore Gu
glielmo desidera la pace, perchè noti si 
sente molto sicuro dell'esito di una guer
ra. Le -Nowosti1" ^'esprimono anch'esse 
nel medesimo senso Affermano che tali 
feste per un simile anniversario non souo 
degno di uu gran popolo. I Prussiani fu
rono battuti a Jena, eppure i Francesi 
ne festeggiarono il venticinquesimo an
niversario in tutta quiete La Germania 
si sarebbe dimostrata piu saggia, toglien
do qualsiasi carattere dimostrativo all'an- 
niversario di Sedali. Nessuno conosce 
l’avvenire, e forse coloro che oja festeg 
giallo Sedan avranno in futuro a patire 
una seconda Jena. Le simpatie di tutti 
i popoli civili sono ora, come 25 anni or 

i sono, dalla parte della Francia vinta.
ir’ prete socialista scomunicato 

i Sotto questo titolo leggiamo nel „Caffaro1- 
| di Genova del 3 corr. quanto segue : 
j „L' ornai famoso prete, don Antonio 
i Politeo, dopo varie dolorose vicende sof

ferte per le sue Idee socialiste, fu man- 
j dato curato a Maggioncalda (Tortona) 

Questo paese aveva celebralo il I, Mag
gio scoiso per iniziativa appunto del cu- 

| rato Per ciò il mcscovo di Tortona seo- 
l munirò questi. La popolazione di Ma

gioncalda in segno di prote-ta, si è ob- 
bligata davanti ai notaio di mantenere 
a spese sue il curato con uu sussidio di 

I lire 1000
ì ■ *' •’*

.Don Poi ileo era notissimo a Roma,
I per avervi ossuto parecchio tempo tre 

o quattro annj or souo. Egli non è mai 
stato ben visto dal Vaticano per le sue 
fissazioni filantropiche, che agli alti pre 
lati apparivano ben strane, e fu più voi 
te sospeso adicints. E' di origine dal
mata, ma da tempo non è stato nella 

! patria nativa. Quattro anni or sono, dl- 
, agustato dalla guerra che gli muovevano 
j i superiori dipingendolo anche per un 
; traviato moralmente, aveva deliberato di 
, emigrare per l’America. Ma deve avere 
' mutato parere poiché lo ritroviamo ora 
.' curato socialisteggiante a Magioncalda. e 

per di più pagato direttamente dalle sue 
pecorelle - il che sarebbe hene avve 
nisse sempre, in omaggio al libero cullo 
• libero pagamento di ,esso‘.

Nuove spavalderie di Gugliel- 
mo II II „Reicbsanzeiger- di Berlino del 
ti coir, pubblica un decreto imperiale e- , 
spiiinente ringraziamenti a tutti coloro 
■ he diressero saluti fedeli all'imperatore 1 
in occas.one dell’anniversario delle vit- 
ione del 1870. Cou soddisfazione. I im- 
jteratore ha osservato l'entusiasmo con 
cui la nazione ha festeggiato la rigene
razione dell impero tedesco. I. imperatore 
spera ferinamente che una nazione clic 
oiima tanto i suoi molti c-i ricorda cosi 
del -no passato storico, sarà sempre fe
dele all imperatore e all' impero e si di
fenderà dm ilCmici airiipatriottici dell'or- 
dun- divino urei. che anche in questi 
giórni di emusiasino nazionale ebbero la 
.qroiit'irczjo di insullaie alla memoria 
del grande imperatore e di allentare ai 1 
-entimemi più nobili della nazione ,

Manovre navali russe. Le nw- 
, uovre navali russe nel Mar Nero, che 

quest anno souo di un'importanza specia 
le, sia per le nuove navi che vi prendono 
parte, che per la tattica che viene osser
vata mettono in/serio pensiero la Tui - 
- tua l.a stampa turca ne è preoccupa-

tissiios. Essa, fra altro, scritta òhe in 
Turchia si .crede generalmente che que
ste manovre non sono altro che una spe
cie di „prova generale*1 del'a futura pre
sa di Costantinopoli? Questo tjmnrc — 
dice — viene rafforzato dal" lutto della 
recente scoperta fatta dalla polizia turoa 
nel l'ambasciata riissa a Costantinopoli. Si 
venne a sapere cioè che qiieli'ambasciata 
- è-provvista di parecchi piccioni ammae
strati, i quali sono destinati i*ci «la co
municazione postale fra Costantinopoli, 
Nikolajev, Sebastopoli e i legni da guer
ra. del{a flotta russa ne! Mar Nero. Parta 
principale delle esercitazioni della flotta 
russa, saranno le manovre di sbarco.

GII ebrei della Galizia, coinè scri
ve r.„0r3y»zloèfiu, hanno iniziato una 
torio agitazione ,per far spuntar'1 nelle 
prossime elezioni proprii candidati. Quei 
giornale assicura cne in parecchi distratti 
elettorali gli elettori ebrei sono in mag
gioranza.

Povera Galizia !
I Russi alle manovre francesi-

Si annunzia che lo Car incaricò il gene
rale Dragomirov di mandargli una re 
lazione dettagliata sull’esito delle ma
novre francesi che hanno avuto luogo-nel 
dipartimento dell'Alta Marna.

Un nuovo porto franco In Rus
sia- Lo Car ha autorizzato, a titolo prov 
visorio e come saggio, l'importazione iu 
franchigia, à datare dal gounaio 1896. 
delle merci estere nelle città di Kola, si 
tuata all’estremo Nord della Russia.

Questa misura fu provocata drflla ue 
cessità di procurare a quella regione il 
mez.zo di acquistare più facilmente le 
merci di cui abbisogna, giacché essa uou 
può approvigionarsi che difficilissima- 
mente nel resto dell' impero. In tal modo, 
la Russia settentrionale doVrà inevitabil
mente svilupparsi sotto il rapporto com
merciale. Essa abbisogna sopratutto di 
strumenti, di utensili in ferro ed in ac
ciaio, di vosti, di prodotti coloniali e ili 
piccoli articoli di lusso. E' certo che i 
mercati esteri profitteranno della, prossi
ma franchigia, introducendo le loro mer 
ci a Kola e si stima che i fabbricanti e 
comrneniati russi, presi dà emulazione, 
useirami " dal loro torpore.

Questa nuova misura, d altronde, non 
recherà.alcun pregiudizio al pubblico te
soro, poiché fino al preselite, le rendite 
della d"gtna- russa settentrionale, son« 
insignificanti.

Guglielmo II e I soeialleti te
deschi Guglielmo II ha giurato guerra 
ai socialisti, minacciando persino di ster
minarli col ferro e col fuoco, ma non 
se ue caverà cosi a buou patto enne 
crede. Oltreché dalle cause antiche 1' o- 
dio dell unperatore ha origine dall'atti
tudine beffarda . assunta dai socialisti 
durante le foste del venticinquesimo an- 
iiiversario delia gueria del 70.

II Vorcaert». quale organo del par'
tito sociale, si domandò uff giorno perchè 
tanla parte delia popolazione berlinese 
si accalcava festante e acclamante sul 
passaggio delle truppe passate iu rivista 
ila Guglielmo lo e taceva questa ossei- -. 
raziono : Hanno torto questi siguori
a giubilare di tali trionfali manifestazio
ni; essi dovrebbero ricordare il celebre 
detto di Cromwell che iu un caso simile 
esclamava 1 — se andassimo al patibolo 1 
la popolazione sarebbe ancor più nume ] 
rosa

Il redattore del giornale fu arrestato ' 
e il giornale sequestrato. ;

Ma i socialisti se ne ridono di que
ste persecuzioni, u per tutta risposta ! 
sfoderano terrihili rivelazioni contro il ' 
governo e il partito che vuole schiac
ciarli.

Il redattore iu\po della Kreuzseitung, \ 
I anima pei molti anni — del partito 
reazionario, il barone di Hammeratein. 
ha abbandonato il cuo ufficio di Berlino

Egli è stato accusalo d1 avere mani
polato a proprio vantaggio i fondi del I 
giornale ed ha lasciato, ad onta di ciò 
un passivo di 800.000 marchi ’

Ebbene, i socialisti hanno potuto 
impadronirsi d'.una quantità, che sembra 
enorme, di lettere dirette al barone da

ragguardevoli uomini del suo partita |ed 
il voroaerts ne<pubblica un florilegio.

Sarebbe inutile di riprodurre parec
chi di questi squarci e di concretarli. 
Basta sapere chè scopo dei socialisti è di 
mostrare che genere di linguaggio teff 
gouo 1 gentihiommi, e i campioni del trono 
quando i loro interessi sono compromessi.

Un patriarca ruaap. „La Ragion 
de la mer d’Azov”, narra clje la citta di 
Rostpw-sur-Don è frequentemente visi
tata da un negoziante di grani, che ha 
124 anni.

Questa venerabile ultracentenario è 
un cosacco: Avdei Avloukow. Ebbe otto 
figli di cui tre son vivi. Il figlio mag
giore, è morto tre anni or sono in età 
di 96 anni. 1 , ■ , "i

Avdei Avfoffkhow è-stato’ammogliate, 
due volte- '

II numero de' sui nipoti e de’ suoi 
pronipoti è dì 46.

Cronaca della Città

Sequestro- Il locale giornale sloveno 
Edinost dello scorso sabato (edizione se
rale) venne sequestrato per un articolo 
che riprodusse dalla „Sofia" di Gorizia, 
articolo che nella „Sofia" nón rei irte se
questrato. -

Lo „Slovanstil Svet," che usciva 
finora a Trieste, esce ora a Vienna. Ieri 
l'altro ci pervenne il primoCiumero stam
pato m quella città. Ha dodici pagine iu 
garmoud e testino E' stampato con ca
ratteri eleganti e nitidi e su carta lucida 
e fina II formato rimane quello di prima 
— Ja disposizione degli articoli e delle 
notizie idem.

Questo numero ha- dei bellissimi ar- 
licoli ed e ricco di notizie interessanti, 
di studi, poesie e bozzetti.

Gita per Saleano e Mente Sante.
La gita per Solkan (Saleano) e Sveta 
Gora (Monte Santo), progettata dai soci 
delle due locali-società slovene Delalsko

stravecchio dal vino dalmate di primissime qualità

</i fiasca f. 3.— */» fiasca fi’ 1.70 '<

Specialità di vini dalmati da dessert
Vagava (Vino biancq stravecchio f. 1.60 per fìascà 
Moaeate (Vino nero stravecchio; .1.50 „ „

fornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d* Imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKS1C— SPLIT (Spalato)

MtnAierl’HKtiialDiEola

Apparati per la perohospora..

del perfezionato sistema VERMOREL
Torchi «fa vino la agai. slstetna 

Ritorte, Utensili 4a cantina, Pompe da vino. 
Macchine per cemprimere fieno e paglia. 
Maeehlne per sgranare II formeqtdne, Ven

tilatici. TrehMatrlcI eco. eec. 
vengono fornite a prèzzi nojevojne i itl"tti, <otto

garanzia ed a pròva, dà

ICS. »8USR, TISKWA 
11/2 Praterstraaae N. 40.

biffasi cataloghi gratis e (huioot (>7) 

S7 cercano rmettditon. - Si prega di guardarti dalle contrajfasioni.

Podporno Druitoo e Sokol — di «li ci 
starnò già occupati avrà luogo infalli 
bihnente domani, con un treno speciale, 
che partirà dalla nostra stazione alle sei 
dot-mattino. Il treno ai fermerà soltanto 
nelle i-eguenti stazioni : Grignano Bivio. 
Mòufalcone. Ronchi e Gradisca. Il prezzo 
di andata e ritorno èfissato a fiorini L80 
per la HI classe; fior, 2 per la li. À Monte 
Santo i gitanti potranno assistere alla 
messa solenne che verrà celebrata dopo 
le lo del martino. Alla una ; banchetto 
comune a Saleano. Nel pomeriggio eser
cizi ginnastici, eseguiti dai ginnasti delle 
società Sokol di Trieste e Gorizia, quindi 
grande concerie vìvale e istnjméntale • 
declamazione. Si i soci del D. P. Druitoo. 
che i ginnasti del Sokol portano seco 
le loro bandiere aooiuli; questi ultimi ve
stiranno ta divisa sociale. Si crede che il 
sumero dei partecipanti ascenderà ap- 
jrossimailvameiite ad 800 — Il treno farà 
ritornò da Gorizia alla séra. Partirà da 
quella stazione alle ore 10.

TIPOGRAFIA AVGUStO LEVI

IM4++I lll'll UH
Il „Pensiero 81avo“

- si vende a
TRIKSTK

uei postio! di tabacco siti in :
lbVta dellerPoeta nnm. 1,
2/Pisknsetta •• Lnoa nnm. ls
3) Plnasa. delle Z^gnn nnm. 7,
4) Via Stadion nnm. 1,

Via della Csienaa nnm. 18,
6) Plnsan dell* Oaaerma nnm 1.

a Rieka (Fiume) presso fAceasia 
lnteraasionale di Gaasette,

a Voieako presso Glov. Spendon, 
a Fola uei postini da tabacco di ▲

Boraalti (Rh Arsenale) a Ant. Pa- 
vletlé (Via Barbacani).
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essenziali alla felicità e 1 legami dell no ' 
mo còn la naiura, che ci lasci goder del ' 
cielò. del sole, doparla, della terra*me- 1 
diante la legge naturale (le' lavoro libe- | 
ramente' scelto, e fatto perciò con piace 1 
re, del lavoro tìsico, sorgente d’appetito 
e di sonno Abbiate una famiglia, ma 1 
figli crescano liberamente : abbiate con 
tutti gli nomici relazioni affettuose... Un 
contadino con sua moglie è' libero d'aver 
rtpporti con ottanta miglioni d'operai da 
Arkangel sino ad Astrakan e di fraier-- 
nizzare con loro, spnz'aspettar visite o far 
presentazioni. Per un impiegato e sua 
moglie sono centinaia di portone uguali, 
ma gl’impiegati superiori non li accolgo 
no, ed essi, a lor volta, escludono 1 loro 
inferiori. Per un ricco opulénto e sua 
moglie, non esistono che una dozzina di 
famiglie delta loro società il resto è è 
straneo. Del ■ministro, il milionario e loro 
famiglie non v è che una diecina di cosi 
alti e* ricchi come lóro Per gl'imperatori 
e i re il cerchio si stringe sempre più . 
Non pare per essi la carcere cellulare 
che ammette solo le relazioni con due- 0 
tre carcerieri T Più. c' inalziamo più ci 
allontaniamo dall'ideale d'una vita/libera. 
igienica, morale, la cui felicità (è nelbr-” 
salute e uella durata. La fede è li<_cpzio 
scenza delta vita umana, è.la forza della 
vita stessa . Prendete la via diritta, se
guitela e sarete con Dio. il vostro lavori' 
sarà il lavoro di Dio.

. ,V
Nulla dunque di originale, neppure 

l idia della vita collettiva prolungata sulla 
terra, come il regno di Dio, di genera
zione iu generazione eh' è tolta da' sad

dieei. ttftppure quel panteismo incoscien« 
te. che crede' la vita anima universale, 
di cui siamo particelle etìfnere, falte d'un 
miscuglio di cristianesimo e di buddismo, 
ma addirittura un pertinace e ascetico 
ritorno al pensiero popolare, come alla 
vita contadinesca, senza accorgerai, cou 
la massima buona fede, ch’egli si trova 
in buon medio evo insieme a' poveri co 
tanni della sua patria.

Onde la facile confutazione di que
sta simulacro di sistema, che sembra 1 
galvanizzato, vivente pel solo rispetto ai ! 
nome e alla carità del sommo emittore, 
con tenta nè seduce. Basterebbe accen
nare alle conseguenze pratiche di esèo 
per farlo relegare fra le splendide chi
mere che hanno solo ta durata dell'illu
sione ohe le produce. Quel ritorno alla . 
semplicità delle età rime, al tempo di I 
Caino agricoltore e di Abete mandriano, j 
va addirittura a rovescio, come osserva 1 
il (jìda, di quanto sapp<imu sul camini- ' 
no dell'umanità, a'rovescio delta legge ! 
devoluzione .per tutto, dall'astro al prò- | 
loplasma. la natura procede dal semplice 
al complesso; c appunta le società urna- | 
ne cominciano dalle forme semplici delta *

Vita patriarcale e agricola, ove tulli gli ■ 
uomini fanno press’a (>oco la stessa cosa 
a vivon la medesima vita, ma esse si in- { 
nalzano a |>oco a poco, col nascere di . 
nuovi bisogni, di nuove istituzioni, con 
la crescente divisione del lavoro, a que- ; 
gli organismi grandemente compiessi che 1 
si chiamano soeiotà moderne, ove ciascu- : 
no compio una funzione distinta, e pur 
seguendo. ta propria via. aiuta l’opera 
collettiva Quando dunque il Tolstoi pro

pone, poiché tuli" si riduce li. di tornare

alla vita agricola e patriarcale, a quello 
stato di società omogenea e amorfa, ove 
tutti gli uomini vivono ta stessa vita, a- 
dempioyo alle stesse cure, e restringono
1 desideri in cerchia angusta, chiede una 
cosa impossibile, com'è impossibile tor
nar hambini. Lo vorremmo, ma 1 urtrop- 
po non lo possiamo; nè dobbiamo voler
lo. poiché la Jesi nou è conforme nè alla 
scienza, nè davvero al Vangelo. L’aaeo- 
tismo, ta soppressione dei bisogni, l'uoi- 
formità delle condizioni giunge iu fio 
delle fini a uu impoverimento dell'essere, 
a una diminuzione della vita, méntre noi 
dobbiamo, individui e società, tendere a 
realizzare ta massima energia possibile , 
si che ì anima del popolo, quest'anima 
tunto cara al Tolstoi, sarà tanto più gran
de. tanto piu bella per quanto, come dia
mante ben tagliato, avrà più facce da 
riflettere i raggi celesti.

Che queste Mobili iniziative trovino 
terreno facondo nelle solitudini delta Rus
sia e sieno più una grave protesta che 
una ribellione, •.siamo d’accordo, anzi ne 
abbiamo chiarita la causa sin dal prin
cipio. ina non si può ammettere che i 
tentativi sieno altro se noB un bagliore 
duvita nova, un avvertimento a’ reggi
tori di popoli. L'ascetismo tolstoiano non 
e quello che il Rod si affanna a non tro
vare nel grand'uomo, il quale è logico 
sempre, dalla prima alle «loffi» opere, 
com’è sempre sitibondo di verità e di 
giustizia, l'ascetismo tolstoiano è.inveoe 
quasi incomprensibile presso 1 popoli di 
stirpe latina. Esso dà Dostojevski e Né- 
kresov, Turgeqjev e Tolstoi, dà insomma 
lo spinto russo, il quale, simile al suo 
linguaggio, ultimo a staccarsi dalle stirpi

àryàne, è ultimo a staccarsi dal ceppo 
nativo delle credenze nirv&nioh'e, giusta 
abbiamo veduto nella esposizione delle 
sette; Non è oerto un fenomeno normale 
il vedere un uomo colto, nobile, ricco, 
glorioso, verso là vecchiezza, che rinuncia 
a tutto e diventa un manovale ; che di 
artista si cambia in apostolo, e invece 
delle emozioni forti e gentili che ei dava, 
ci offra à delle vagite soluzioni ; che, 
tutto intesa all "opera divulgatene, non 

../. avvide quanto maggior influsso avreb
bero ed hanno le sue opere letterarie, e 
quanto minimo é futile sia il lavoro di 
oratore o df calzòlalc; e che. predioandó 
la rassegnazione, il perdono delle offese, 
una sorte di quietismo oottoéatrato, di
serta la parte attiva per ritormemen ra
dicali, ma più . efficaci, quando la sua 
penna può essere ancora uffa, spada con
tro le oppressure d’ ogni sorte. Ma che 
importai Forse il seme gettato produrrà- 
più che. noi) ci aspettiamo; e lo speriamo 
di cuore. Sarebbe/ dolofoso se da tenta 
profusione di forza morale, dovessimo 
trarre l'impressione che aveva 11 sub e- 
roe, il principe Andrea, che,'coricata sul 
campo di battaglia di Austerlite, vedeva 
— ment'altro che in alto in-alto un cielo 
immenso, profondo, ove vagavano molle
mente Ieggere 'nuvdle grigiastre^.

Ritorno, conclùdiamo' che l 'influsso 
delle sètte della Russia mistica dev'esse- 
.re pur grande e mefaviglioeo. se. ha' po
tuto altrate nella «ua órbitra un cosi 
grande artista, che dà loro una nuòita'ed 
innegabile potenza? *

D: CfàmpoM.
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